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IL 1 HL ATRO 

DB' VARI, E DIVERSI 

CERVELLI MONDANI, 

Nuotiamone formato, & pofto in luce 

D A 

THOMASO GARZONI 

DA B AG NA CAVALLO. 

A Clr fortore 

Il Signor Vicenzo Garzoni, 

Gentil huomo Venetiano. 





CON PRIVILEGIO. \> 




In Vcnccia, Apptcflb Fabio,& Agoftin Zoppini,fratclli.i 585. 
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AL CIBARISSIMO 

SIGNOR 

VICENZO GARZONI 

Gcntil'huomo Vcnctiano . 




OT ABILE rifpofta fu quella, 
ofleruandi/simo Signore,diThc- 
miftoclc Atheniefè, quando, di- 
mandato qual voce più gli fofle 
a grado di vdir nel Theatro: quel 
la , rifpole, di vno , che celebrane 
gli honori, e i pregi, alla fua vir- 
tù conformi, e conuenienti. Onde io, confideran- 
do,che fimil defidcrio c innato per fe fteflb ne gli ani- 
mi heroici di giufta, e conueneuolc gloria cupidi,co- 
mefon quelli de' Gentiihuomini, & Signori, ho ra- 
gioneuolmente giudicato , che in quello ancora di 
V.S.Clarifsima regni fifteflb difio , c'han gli altri , e 
che le debba clfer accetta nel Theatro mio la voce 
delle fuc lodi giuftamente, fecondo gli amplifsimi 
fuoi meritici mondo difcoperte,e palcfate. E ben ve- 
ro c ho dubitato fra me fteflb tal hora di non eflèra 
guifa di quei Chetilo , che con gl'inetti ferini fuoi 

i x diede 



diede più toflro nota ad A!eAandro,che gii recale al- 
cuna forte d'honore, mirando, quanto più grauema 
teria,epiu grauemenretrattata-pcr dedicarla al fuo- 
nome ìlluftre mi fi richiedeua . Ma, dipendo dal- 
l'altra parte, cheti làpicntilsimo Licurgo fece vnaleg 
ge, che gii huomini olTeriffero piccioli fxerifìcii a i Dei 
immortali, perche confideraua, che efsi non haueua- 
no riguardo alla (plendidezza delle vittime,ma {bla- 
mente a gli animi diuoti, e pii de'iacrifìcanti.mi fon 
rifoluto d'offerir quella opera mia cofi humile,& inct 
taa V.S.Clarils.chc ueramenteè allafcmbianza d'vn 
IdoIo,di gloria e di virtù quanto dir fi pc (fa adorno; 
iperando,che,doue il foggetto manca,e lo ftile , liip- 
plifca la cognitione dell'animo mio, tutto a quella 
per mera elettionefingolarmente diuoto. E,douc po' 
teuoio meglio impiegare quefta mia picciola fatica 
quanto in elta, che per nobiltà di patria, di parenti , 
di famigliaci* ce pia di virtù, dirichezzc, e d'honori 
è fplcndidifsima à par d'ogni altra periona fcgnalara? 
Ma, lafciando da parte ibeni di fortuna, i quali, fe 
ben furono da Solonclodati, quando fono acquinoti 
con buone ar ti come fono fiate le richezze della Fa- 
migliaGarzona, nondimeno in fc freisi non han pcr- 
fettionc alcuna da rendere altrui come immortale- 
preflfo al mondo. Et, ragionando fojo de' beni del- 
l'animo, ne quali pofe Crate Filofofo la ragione del 
vero bene eùentiale, iodico V.S. Clarifs.hauerne dì 
dicoiefti tal parte, che non folo può chiamarli con- 
tenta, ma Ci rende mai auigìiofa a fe ttelfa , & porge a 



gli altri vnalioiiorata inuMia,8c vno fl imolo glorio- 
la di feguitar le felici orini dfclfta \ irtu ini . La gene- 
rosità dell'animo fublimcja prudenza difereraja cor 
tefia modellala benignità agibile, i piaceri honefti , 
e Ja gentil' huomo, che rendono, fecondo Hcraclito 
Ponrico, la natura magnifica, fra loro contendono, 
qua! riccia maggior dominio nello fpirito illuftre , 
eonag ìanimo di quella : e non è, chi difeerner polla 
ancc»ra,doue tanta vittoria inchini,e chi portila pal- 
ma di tanti honori diurnamente. in ella raccolti. Ma, 
per non parere tal hora unTimagora preliba Ddiio, 
o uno Ariftippo adulatore preub a Dioniiìo, metterò 
lì ! :m t i o al deiidcrio, che a gu i la di torrente feorren- 
do fuori flà per allagar delle lue Iodi particolari que 
fto gran circoito della terra : e fra tanto pregarolla à 
riceuer correfemente quello mio pkciól do^o, pri- 
mitie acerbe sì del mio fragile ingegno: ma per forza 
di vigore animofò maturare in modo , che, non effen 
do peraltro degne di venir nelle fue mani, come 
frutrifiior ili ttagionc, con nouità di Magia prodot- 
ti , recheranno forfè diletto , e piacere all'animo 
fuo, con l'apparenza loro citeriore curiofà, e bella. 
E, perche io non voglio eiler Sutfcnoà meflcflò,con 
lodarmi, nè imitar le fimic, che ammirano 1 fuoi par 
ti, quantunque diffbrm!,comc formohTsimi , haurò 
per /ingoiar fauorc intendcre,che quella Ce ne Zìa com 
piaciuta, orche il prefente mio lìa flato giudicato 
almen degno dell'occhio, le non del giudici:) di V. 
S. Clarifs. Oltre ch'io /pero ( come tutti gli fcritto- 
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ri di tal fpcranza fi nutrifcono^ che forfè la materia, 
e lo Itile fia riputato preflb a lei di merito maggiore , 
che non uiene apprezzato dal giudicio mio . llche fé 
auiene, potrò allegrarmi in parte di non haucr dor- 
mito il Tonno d'Epimenide, ne dhaucr imitato i Pro 
ci di Penelope , che ftauano otion" , mentre gli altri 
lotto Troia combatteuano, vedendo quefta mia de- 
bole tela pur con qualche fatica tellina preflb al mio 
gentilifsimo Signore accetta, e fauorita . E di più 
gran lìcurczza prenderò da quello di fuggire i denti 
di Zoilo , e la lingua mordace di Archiloco,c confer 
uarmi, all'oppofito d'Atheone, da' morii de' cani,i 
quali hanno aguzzato fempre i denti rabbiofi con- 
tra quefto,e quell'altro componitore . E colì,con più 
ardire,mi porrò all'imprcfa di fcriuere vn giorno co- 
fe dileipiudegne,benchcioliacomeficuro con far- 
le honore aggionger l'ali à Dedalo, & aumentar le 
penne al cauallo Pegafeo . Con qnefto bacio la ma- 
no di V.S.Clarifs.elepregoogni felicità daN. S. 



DiV.S.Clarifs. 



Humilifsimo Seruitorc 



Tomafo Garzoni . 



ALL' AVTTORE- 




A^ofttno Zanucco. 

KA guerre finte, e giuochi V Atti, 
egiojbc^ , 
Ne' marmorei T heatri , ft) '»o 

L^Arene^,, 
Sol d'allettar d amor aghts, 

e Sirene^, 
Par ch'ogni Caualier lago fi mt- 

i^d a il mio Gar^on nelle famofe chioHre 
r Del /no , ch'inai^* fra le liete, e amenti 
Tiagge in Parnafo , di dolcezza pien o , 
Par mi, eh' a più gradite imprefe gioHrc* . 

Che fatto d ; fenfhr, fatto guerriero, 

iZM antien de la virtude il pregio , e il vantò 
Con dolce flil, e ha in vece d'elmi , e (Ir alt j 

E contra il vitto fiero , di lei tetro 

Nemico s'arma , el caccia , il fere in tanto , 
Che non potrà più al%arfi y 6 batter fali . 





DI PABIO STROZZI. 




V f dentro t 171 idra , ti gran Lectu 
A ] etneo j 

// Cinghiai d ' Erimantho , ti fiero 
Toro 

Scorgi, e la, Cerua da le corna d oro , 
Cjerion da tre tette, el forte Anteo . 
Qrber tri fan ce, el divietato zAcbeo , 
Fulmini dira>ff) Hcrcolfol fra loro 
Farft da largo , e nelfyatiofo foro 
Tremar C ocido , el dorfo di Lethco: 
C bel Gar^pn , cinto fol di mojìri il campo 
(Cedendo al gran valor la tutta accorta) 
isHena contra di lor temivi vampo ; 
' Tanto terror folcon la lingua apporta^ , 
Chel più brauo cernei, cercando : [campo , 
Fugge , e al Theatro fuo chiude la portai. 




IL THE ATRO 

DE VARI, ET DIVERSI 

CERVELLI MONDANI 
D I 

T H 0 M ASO g JXZO N I. 





J ritrouano alcuni al mondo di sì 
alta perfuafiua di lor mede fimi , o 
d'vna ifiimatiua co fi grande ,che , 
o/tra la fiocca riputatone , f/;o 
fendono di fuori , per la quale carni 
^g ^Sfc^ nano più fuperbi che Pauoni , e più 
ci? Aquile alteri /piegano il volo, hanno dentro ncll animo 
imprejjb i n cotal penfero , che non poffa cofì ageuolmente 
ritrouarfìvn bel cervello , fimile al loro ;efe cercafjì da 
vn n>olo ali altro, e dà primi fina gli ejìremi termini 
della terra, pare a cofioro che non vifiavn par loro d in- 
telletto , cfapcre , e del modo di regerfi e gommar fi : tanto 
fono allettati , dalla propria iflimatione , che gli rende, ap- 
preffo a" huomim faggi , veramente Holti , e ridicolo/i . 
0 gran mi feria , & infelicità di cofioro , che , mentre s'er- 
gono da fé ftejjì a grado fi eminente e fubhme , vengono 

B dal 
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HTheatro 

™tfarercommune abboffati nel centro della maggior te- 
merità , e fioccherà , che al mondo fi ri troni : e queftd^ 
lorofiiagura non procede da altro più propriamente,ch<L, 
dal tenerfi troppo da fe Beffi; perche non bfgna tenerfi, 

Baldanza 

ma e fife r tenutt j onero con gli ejjetti mojìrare di mondo y 
' Crefo. che rhuomo almeno debba efifer temuto . Teneuafi frefo 
il pm felice di tutù, con la moftra defuoi te fori : ma tifa- 
PjentiJJÌmoS olone confufelaf lui temerità col proprio giù- 
amo ,appreJfoalmondo riputato prudentijfimo , e diurno, 
loti Tenem fi "infimamente ^leffandro per figliuolo di 
gno. (jioue^mmone immortale; ma la turba de Filofofal- 
lafua morte } con diuerfi Epttafi t fiherm la fiocca per- 
Jua iua de/l immortalità riceuutcL, . Qn fi tenne più mi. 
* Sapori C€melio dolche fece Sapor \e de <T>erfi ìC h<U 
edcPer^ chiamaua % de Re .compagno delle Stelle } e fratello 
d /^>^l/aLun^ 

ito Jua vano e fiocco p enferò 3 vn pa^ K o de più filerà 
mtcglortofi, che fojfiro al mondo, e fendo adunque 
tantal arroganza, e temerità de gli huomini , che Lf^ 

ned, M„ del fono t e Thamira del canto : vno de q uali troppo au~ 
nnr, dacemente infurbito ,sf tìfico a fonare ^p 0 U 0 . 
Fetóre * 1 **** le ^«fi * cantar fico ; & auenendo il L delle 
a q uefiitali q uelch>auenne a Fetonte. ^ 

li ambidue, mifiramente cadendo, diedero ma eri !/ 
mondo di ridere, e beffare Iberna arroganza Te pi 

fon- 
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DJ Garzoni. 6 

Jonttone degli animi loro . Jo mho prefo quejìo carico al 
le fyaUe ds confondere i mferi,&inaucduti cernetti, maf- 
fimamr,::c delC età nofira y e porre vno ficee hi o dinanzi 
a gli occhi a quefi; particolarmente , che prejumono tan- 
to, in cui mirando pofjìno vedere la difformità, e brut- 
t*\$yt y c hanno in fe HeJJì,eapprcJJoaglialtri , mentri 
fi reputano t più letti, e miracolai cernetti del mondo , co~ 
me finente fanno . St perche le cofe oppofte > mentre^ 
fi pongono apprejfo I njna ali altra, mojìrano più chiara^ 
la loro oppofii.one ; come la luceappar più chiara appref 
fo attetenec, e ,ela bette\^a dinanzi atta brutterà ; io > 
con quejìa ragie** > ho penfàto di dforrere gcneralmen- 
te intomo a tutti i cernetti, & humori degli huomini , da 
me ridotti a espi particolari , e determinati , e con vru 
breue diforjò , toccar que laudabili , e que njituperabi- 
li : a fine che am fi figgi «• lor me de fimi , venghino ììLj 
cogniti one dettr. propria fperbia , & arroganza . TDio 
immortale , quanti cernetti fino al mondo ; io non fo mai> 
fe tanta diuerfita d humori , o capricci , o nature , o cer- 
netti, come nominar gli vogliamo , potrò con fiujjicien^a^ 
determinare ,fe non cerco <vn ceruetto maggior del mio , 
& che fa miflo dell impresone , & idea di quel di tutti 
gli altri . ma fa come fi voglia , io tenterò , co fi debole^ 
& infermo come fono , faltijjìma imprefa , mai più ten- 
tata detta njera , & vltima loro determinatone : e coru 
parole horgraui , hor mediocri , hor di piaceuoleZ^ami-* 
fecondo i figgetti de cernetti > ctiio pigliare a efj>li* 

B ij car<L* 
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Il Th eatro 

care,vfiirò fuor di queflaombrofi felua,a chiarir M- 
ti i ceruelli generalmente delle lodi, e de biafimi ,che~r 
fi conuengono loro . 

'Ter dare principio dunque , dico , che lafciando ffar 
di trattare del ceruclioin quella gai fi, che ne faucllanoi 
Filofifi, ey i Medici, i quali , confiderano filo il cervel- 
lo come membro primo l principale della vita humancu, 
cafi de r anima rationale, & inftrumento, e principio 
Confide- di tutte le virtù animali, come è confiderai da Galeno 
G .Ieno i nei primo De regimine fanitatis. & m quel libro che^ 
cemei:o a1 ^ ^iuuamentopulfus. Et lafciando ttar di trattar- 
ne in quella fignificatione, nella quale è prefi per l'inge- 
gno humano folamente fecondo il qual fgnificato diffL* 

comare Boccacio \ %M «j» W olU grande^ del 

fc qucfto voftn ceruellofia picchia cofi . intendendo per il cer- 
cZéio! Gl'ingegno, ^volendo ragionarne in quefto partico- 

lar fgnificato filo , nel qual communemente fi prende in* 
dolo pi. tutti 1 luoghi 4 Italia, per incerto naturale humore,o 
trl Aw ' gùdicio ; 0 penf ero , 0 proprietà di cervello; fecondo il 
Cornelio ™°do duafi , Ottauio zAuguflo haucr mofìrato 
Tugifta. nella fuavecchie^avn nobile ceruello : cioè <vn nobile 

humore; non pregando egli d altro m quell\ta gli X>ei 

fi non che gli defero la foriera di Scipioneja beneuo- 
Diauoio- k»x a * Tompeo , e la fortuna di Celare^ . £ f t \ 
]od7ca!o Caio Caligola hauermoftratovn ceruelmoìto terribile t 
caihgo- dramlofo j cioè vn humore fantafiico di coiai Co.rt<L • 

desiderando cheti popolo Romano hauejfevn collo filo \ 

per 



t 



] è 
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Del Garzoni. 7 

per potere in vn colpo di ffada venderli tutti . Jo ri^ 
trono y che a quella guifa ch'arbore o pianta in t'ari tron- 
chi principali fi diuide , e què tronchi parti/confi in va- 
ri e diuerfi rami : co fi è partito qucjlo nome di C entello 
in vari figmficati , an^j fyecie di cerucUi nominati al 
mondo ; perche nella primiera fua diuifione appare } che^> n e 
altri veramente fi ponno dimandar ceruelli , perche co/ „ e n e It Cer " 
fuo giudicio , & ingegno , c hanno ,fi rendono meriteuo- 
li di quejìo degno , ejr laudali l nome^> . coltri dimi- 
nuendo alquanto dalla fua perfettione , diminuì fono 
ancora del vocabolo , e meritano il nome più prejìo di 
Centellini ; onde nell'idioma latino fi ntroua il vocabo- 
lo Cerebrofus y che figni fica Ceruellmo , onero di C entel- 
lo leggiero . coltri ,f emando ancora più , fi dimanda- 
no Ceruellu\%i ; quafi che menoma parte di cerucllo ri- 
tengano in loro . coltri degeneri, c traligni da primi , 
non però tanto imperfetti come i fecondi , pojfono chia- 
mar fi con quefio nome , dal volgo do mato } di C crucile t- 
ti . <iA buri meritano quejìo famofo , e rifuoname nome di 
Ceruclloni grandi , per la gran copia di CerutUo , che^, 
pojpdono perche in loro confifle tutta l'intera perfet- 
tione dell ingegno dillhuomo . coltri > pcndndo da gli 
efìremiy acqui jc ano più taf lo biajìmo, che lode >cJfindo 
chiamati volgarmente Ccruclla\7^ , dal conjìicto parla- 
re di tutta la gente . a fafjì vn altra partitone , o 
diui [ione di Cerutìli pai particolare y & di hi don fi tutu 
in più parti , fecondo che fi luci di nidore per fimi li Ut- colare de' 

* f J J J 1 j Ccnicll., 
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II Theatro 

dine , vn genero fubalterno nelle fìie ftecie ; perche di 
quelli , che fi chiamano Ceruelli; altri fono i quieti ft) ri- 
pofati; altri gli Braui & armigeri ; altri i G iouiali $ al-* 
legri ; altri i Faceti ; altri gli arguti; cltri gli cAccorti 
afiuti e trincati ; altri gli viuaci pronti e fagliati ; altri i 
fittili acuti egiudiciofi; altri ifaputi intelligenti ; altri 
gli vi r tuo fi e nobili. J Cemellini fi dmidono in Va* 
ni, in volubili, leggieri, infiabili incofianti, lunatici,^ 
curio fi, in Jf> umetti fdegnofetti, diffiettofi, capricciose 
firanioli ; in cJppaffionati & accorati . J Ceruellu^- 
^i coftitui/cono le ffiecie degli otiofi e pigri ': de morti ftu- 
pidiinfènfati e balordi, de Goffi infpidi fgratiati melen^ 
fiefciagurati ; de Timidi, irrefoluti, intricati e invilup- 
pati; de Deboli baffi infermi ottufi e ro^i ; de Smemo* 
rati tra/curati e ceruellu^i di gatta ; de fiocchi efi 
fcempt;defc ernie fori, de Bufi $ vuoti . J C empiet- 
ti contengono quei Qarlieri linguaciuti e mordaci ; que 
pedantefchi, e fififtici ; que glorioft, efauioli; que glo*. 
rio fi , e folenni . J C eruelloni fono di più fòrti ancora-, 
loro , perche vi fono i "Tratticoni e mafchi ; gli fidili 
mafficci , coftanti e forti ;i liberi, $ rifoluti , ^ m ^ 
ci ; i Riferititi ;glivniuerfali , induftriof & ingegnofi 
faggi egraui ; &i Cobaltici. J Cerue&^faj^ 
te contengono iKo^i & inciuili ;gli ignoranti , i doppi e 
malitiofi;i "Buffoni linimi, adulatori maffimamen- 
te, gt immoderati nelfauaritie , ambitioni , altere??^ 
di natura, temerità, e sfacciatela; & gli vitiofii^, 

genera. 



Del Garzoni. 8 

generi. Oltradiciò cadano fitto quefia fyceie tutti i 
Fantajìici , come gl' inquieti e rotti, gli Aram ; Jngiofi 
e coment: ofi , / maligni e peruerf j dm fi , in Perfidi, 
pergiuri , maldicenti , ey* inuidi ; / Duri , e proto ni 
per l ingratitudine , pertinacia ejr ojìinatione d'animo 
R gidc\7(a e fiuerttà di natura ; impieta e crudeltà : i 
malenconici e /alitatici : quelli da Alchimia ; quelli da 
Afirologo; que matti e ttrauaganti; que Pa^ifurilon- 
dt e befii ali ; quei Terribili , indomiti , d- ano io fi , intra- 
uerjàtt , precipito/i ' , trapanati otriucUati , binari bif 
lochi balzani h eterocliti , quelli da fìat itti, e fatti a mo- 
do loro; & finalmente quelli de' quali ( come dice il -col- 
go per prouerbio ) il Dianolo ifìejfo noni itole impacciarjì . 

'Dijlmta dunque in tante varie fila qitejlagran tela del 
ceruello humano.rcfia di confiderai- f lame te a vn per uno 
quali ,per merito , debbono accettar fi, e quali, per demerito 
foggirfi e reprobarf . La onde, per dar o rdnte buono al no 
firo principato ragionamelo, rea(fitmè~do le fìecie de cernei 
li , che veramente fi rendono adorni di qwjlo notne dgno , 
e glori efi , diremo , che i ceruelli quieti e r/pefiw , ali/ 
quali habbiamo aflìgnato il primo luogo nell'ordine parti- 
colare di que fio nofiro Theatro , frano , per meri ti , 
e per ragione, dgmjfimi d'ogni laude & ho- 
nore , e principali alia gloria , 
che dietro gli accom- 
pagna, efigue^. 

7)<u 
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CER- 
VULI. 




Dauid. 



Liuia 



De Ceruelli quieti e ripofati . Difcorfo primo • 

0 N fi può egli dire , che , do ne regnano que~ 
Hi Ceruelli quieti , vi regna una pace ferena , 
una tranquillità d oro,ari%i lijìejjò J ddio , 
chèiifieffa pace } & liflefifa tranquillità ; poiché il 2{e- 
galTrofeta pone il Jùo albergo in me^o delia pace , di- 
cendo che y Fa&us eft in pace Iocusetus. Et perqual ca- 
gione è chiamata Gierùfalcm nelle fàcre lettere citta di 
'T)iO y doue Ejaia dict^: Hierufalemciuitas San di. St^ 
non perche ijponendof coteftonome volgarmente ,Vifio- 
ne di pace ; ci denota che Jddio non ha altro ricetto y nè 
ripofo , che ne gli animi che filo mirano alla pace , {pal- 
la quiete f 7s[on ha il Signore in altro luogo per merd-> 
affettione . chiamato cotejìi beati e felici e veri figli fuoi, 
giorno dicendo , Beati pacifici , quoniam nlij Dei vocabuntur \ Ve- 
da Piato- rtfjìmo ,& fantiflìmo fu quel detto disiatone , quan- 
do deferijfe Ihuomo per animale quieto , e manfueto ; 
perche Ihuomo non può meglio dimofrare ciò ch'egli 
fa , quanto fcoprirf in effetto tale , cioè quieto, ehuma- 
no 3 quale dalla natura è Hato fatto . Ter quello dAri- 
^Ariftoti- flotele nel primo della T 'olitica dijfe > che Ihuomo natu- 
ralmente è inanimale politico e ciuile ; alla qualcofa al- 
Omdio. / uc [ enc { 0 0 ui dio HPoctadife ancor lui : 

Candida pax homines 3 trux decet ira ferax . 
Dt quanta belleZga 3 di quant ornamento , di quan- 
to 
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to decoro fono quefli animi piacevoli allo fiato commu* 
ne dvna Republica , onero dvna gigione perche ,ft co- jSciS 
me a rimirare ti Cielo nubilofo e fofeo , co/a più brutta yjff 
e Jpauenteuolenon può uederfi; & a veder lo in pace-*, P acc 
conia folha chi arengo, de fuoi luminari y non può mi- 
rarfi co/a più bella y e più uaga , & fi come la nottC-j 
con le tenebre , e col buio , è madre folamente d horror i ; 
ft) col lume deputato delia Luna > empie di gioiate di pia- 
cere gli animi erranti. 6 il procelloso mare da uentia- 
gittato y e da fortune impetuoje , pare VfM cofa troppo 
horrida > e fyauenteuole nello affretto ;e quando egli è in bo- 
naccia y eh egli è nella fta pace y è vna cofa grati jfimdU , 
ft) vno [frettatolo di vagherà agli occhi no fri : Cof bel- 
li fjtma vi (la rende una \cpublica y vna R clgione y quan- 
do yrimojfo il fof o velo della df: or dia y fi vede a gin fu 
d aurea feena y il lieto e giocondo apparato de gli animi 
tranquilli y quieti , pacifici y e freni . T ero ^PlatonCy ne PI a tone 
libri della Republica > confglio l unione de cittadini al- ftmiooe 
la difefa & conf mattone di tutto ti corpo . (he più per- ^ u mu " 
fetta confonan^a fi puotrouar di qui fa doue tutti s ac- 
cordano a intonare quel fanti ffmo y & veramente f elici f 
fmo nome dipact^f Qhepiu dolce fiato dui le può vederf y 
quanto habi tare firacerucUt quieti y e ripofatiy che porgono 
all'alme altrui le dilitiedel ^aradi/of Quindi Jgofin 
Santo y nel trattatOyl>c verbis Domini, lodando la pacedijfe. s. Agofti- 
Pax fercnitas mentis , tranquilJitas animi , fimplicitas cor. lapacc.* 
dis, amoris vinculum <onfortium charitatis • Quindi dijjk^t 

c a 
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Dauid. ilSalmifìa, Eccequùm bonum, &quàm iucundum , habitué 
fratres in vnum . Chi fa parere, & efere in effetto beat* 
& felice la uita eterna de Beati, fi non quefta paazj; 
lietamente goduta da tutti loro ? Per quefia ragione di/fi 

eSu.^" EfkÌA Profeta . Sedebit populus incus in pulchritudincpaeis* 
Jjf beando la felicita de Beati effer ripofta nella belle^ 

s.Paoio. ^diqueftapace.PeròbendijfePaolo Jpoftoìo a Roma 
ni, Non eft regnum Dei efea &potus : fediuftitia & pax . "Ter 

Regno di fimile ragione fu. riputato il remo di Salomone fe- 

Saloni, te I -rr /» /• \ ^ ^ J 

licif.p la tialjmo ; per eh egli regno fecondo il nome , e fecondo 
p»«. i progreffi , pacifico , e quieto in. tutti i tempi . Per 
Boccio . qttefto efclamaua Boetio . O felix hominum genus , fi ve- 
ftros animos amor , quo Coelum regitur , regat . Qajn- 
Cafa di di g iufeppe ti ebreo Himo vn inferno la cafa di H erode 

xierode / Ili • \ , J 

ft. mata perche non hebbe mai pace ne con le modi, ne co figliuoli 
neconepoti 3 neconfiflefoinfieme. Pero il gentili fifimo 
r?no fi hp r a ^ etrar ^fipendo quanto lapace è profitteuole, moftròdt 
ce , il Pe- defiarla tanto in cjuel Sonetto ,che comincia . 

Qloe fai alma'. 'che penfif haurem mai pacet 
8 nel fine di quella forinone , otte dice^j. 
I vo gridando pace ,pace f pace . 
Domeni- Qofi il dottiamo Z> 'eniero in quel Sonetto . 
io . aJMentre, mifèra Italia , in te diuifu , 

D nftrane genti ogni foccorfo attendi 
v QoMrate flefainman la ftada prendi, 

E vinca , o perda > hai temedefma vecifeu 
Fra gli altri Simboli Pitagorici- fi l egge ^ ^ 



mi- 
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tnìjteriofo. TSion prenderai il rubicondo .One con afeofù Precetta 
pereto > intende Pitagora di per/ita d . rei la pacete Ìju 
quiete ; perche, fecondo i Cabalijìi H ebrei , ilcolorbia^ 
co, attribuito alia dejìra di D io , da loro chiamata Che- 
fedtàoè clemenza; fortifica la bengmtà dell anima, e 
la piaceuo/ey^a : Et il color roffo vermiglio e fangwgno, 
attribuito alla fini jìra,quaì dimandano Geburah ; fyni- 
fica iracondia , e difetto ; Onde, dicendo -, che non fi pren- 
da il rubicondo, altamente ci fuade la p:accitole\\a , e 
la quiete dell animo , e del core . Refi a dunque che i Cer 
tulli quitti e ripofati, honorati dal primo fcggio dell' hea- 
tro nofro,per le /opra dette ragioni , paj]ino con ogni /òr- 
te di laude , es' lonore appn.Jfo a tutto il mondo . 



De' CcrucJIi brani & armigeri. Difc. II. 

^Pi-^J^ EGl r OKO dietro a quefi immedi atament-e 
Jfl^i ì [enti IL tram dP? armig cri,i quali di palme , 
«fcti^? e A- corone portano il capo, e le man: infame 
j>'<* at, ; l:aunu(o con la ir aura deh animo, xm ìajor- 
tt\ sfa di l corf o, e co i g fi Vittorio fi, e fegnalati , congw 
gate mille glorie, e mille trionfi al nome loro p:r tutti t 
fe coli fatto (acro, timo, ejr immortale. 6 in vero che 
la finn, militare non è fe non da efere Himata , e pregia- 
ta grandemente j perche non meno s acqui fa,pervia del- 
l'arme , la ftrada ali immortalità » che per via dtlle lette- di^svfpu» 
re, da tutti fi lodate , e commendate . Scipione Jficano J e Alnc * 

' C f filo- 
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ft gloria, appreffò d'Ennio Poeta , à hauerfi aperto flrada 
al cielo col fangue > & con l ucci/ione de gli inimici al qua- 
Detto di le*JZf. Tullio aneti egli coniente dicendo ,che per quella 
intorno a medefimavia H ercole bellicofo afeefein Qielo.zJM a man 
Hercoie. ^ A ^ Orfeo , T teologo antico , ripofe in Cui fra Di 
Giafone ut, per l'ifìejjb rifletto J armigero GiaJone,dicendo ; 
Sei daOr Qarior in cunbìis Diuus fplendeùat Iafon. 
EfTempio Gmfiino H iftorico al medefimo propofito narra che^ 
di Sp°nl Leonida Spartano prometteua a'Juoi Soldati, dopo la pu 
JO' "atto gna valorofa , vna lieti ffìma cena in Cielo, fofiil dottijjt- 
no. mo Giulio C amiìlo , nella Qan^one fatta per la morte del 
Camillo Delfino di Fracia,pofe lonuitto Garrone in cielo, dicedo.. 
tHJ ' Voù eri Alme fer, 

di Fran- QuOtt-do fall ìltUO Solt^.. 

7) andò fli/por al C lei dclnouo bmtLt f 
M^fimo Cote ft a i lacaufa,che, lodando Valerio zMajfimo,, 
S^maJ ^ ***** mi ^ tclye tf* domani, èffe , che quefta acqui- 
etato gli haueua il principato d'Italia, dato il regno di 
molte citta , conceffo firn peno fopra molti R egi,fog gioga- 
to loro valorofijjìme nationi , aperte le foci dello Hretto , 
e i golfi delmare,fj>ianato i monti alpefiri , e Iettato il nome 
colonna ioro f°P™ h del cielo . Oueìa S'g.V moria Qolon- 
laudaCar na, lodando anch' ejfa talto valore di Carlo.V \lmpe- 
radore magnificandola virtù fra militare, dife^ 
che il Cielo r haueua eletto nell'arme pervrì eJfemptodcU 
la jua virtù , in quel terzetto . 

i?kf avoifhelCielojnwtto Carlona to Ito 

Per 
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Per i y ero effempio in far pale fèdi mondo 

Quanto le glorie fue fono,e fan fiate. 
H or chi dira , che il 'valor militare non fia di quefie e_> 
di maggior lodi degno ; fc tutte le genti, e tutte le nati ani 
l hanno non filo appressato, ma con /ingoiare offerua- 
tione riuerito , cr<venerato?TS[on heUero i Romani vru M lfte di _ 
T>io che fotte lor più dinoto, e facrofanto che il Dio Mar- ao *°*R-<> 

r\ - J il l i mani. 

te, Dio dilla militi a, non per altro rifletto, che per que- 
fto fio. Ei Lacedemoni vfauano di portar nello fìen- 
aardo Al arte in catena , accio eh ci non poteffe partir dju nuto »»«» 
loro, e co fi per lui hauejpro maggior for^a di vincere, e Lacede- 
fuperare gli inimici . Si legge degli Athenu fi andwrtu , ,n ° n ' j ' 
che portarono la Vittoria , Dea della guerra, dptnta., Vittoria 
fen^a fall , all'oppofito della commune pittura , a fine di 
moflrare , eh erano fommamente affezionati alla guer- f^^' 
ra , e chenonvolcua.no a patto alcuno chela Vittoria, vo 
landò via , dimofirafifi il poco conto del valor militare te- 
nuto da loro . Che coja vollero fìgnficare i premi , i trion- 
fi, le corone donate a hrauofi Soldati , e Capitani iru 
quell antica età, Je non la Hi ma grande , e l immenja ri- 
putatione da efji tenuta della virtù militare? Diomede Diomede 
apprejjb a Virgilio nellvndccimo dell' £ nei da , lodando appreso" 
il valor d'Enea, quantunque fuo nemico , & emulo , v,r S ll, ° ' 
vuol che fi nuolgano i doni , a lui portati da patrij 
paefi, a quello , e dice; 

Aluntra^que patrijs ad me portafili* ab oris, 
V erti te ad jÈneamtJietimm tela afferà contra, 

Con- 
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Contrdimwq: manti*, experto creai te, quantum 
In clypeuin A(jìfrgat } quo turbine torqiieat haflam . 
Cofa mirabile raccontano 'l'f'ttió , &* Aulo GcLio, della 
Aulo Ge virtù, & valore di L.C icinio Dentato > chiamato , per 

-io Loda- "v 

«oL.c.ci la Juaeflrcmahraura-yl \Achille Remano ; cheftrouoin 
tato. battaci: e dìutrfe , cento, efwnti^òke-, riportandone dalla 
parte anteriore quotAnta cinque ferite,, ne ffuna^i dietro ; 
efopra tutto donato dotto Cdrone doro; -d^cmOjJt di ma- 
le y tre murali , d Ha Cinica federi volte coronato , oltre i 
premi d ottanta tr e collane , più di cento fjfanta armille y 
diciotto hafte > vifìticinque ta^e ; òltrd chenoue<VoU 
te fritrouò in trionfo in compagnia defuoi Imperadori . 
quejìae la gloria , qucjio è lo fylendore debito a" brani & 
armigeri cemelli> Hupendi, e fgnalati . 2Sffe» e poco Iha- 
Virg.loda nere il Adantoano Poeta inalbato il valor d Euandro 
Euandro - Jopra ogn altro, per hauer dato , conia propri a ni ano , la 
morte al fero Herilo, qual fngr hauer hauuto tre anime^ 
per fgnf care le prodgiofe for^e d : quello , inqueverf . 
Et regem hac H erilum d extra fub tartara mifi> 
TS^afc enti cui tre* animo* Feronìa mater 
( Horrendum dittu ) dederat . 
Trogo, & T^onè poco quel tanto che fcriuono Trogo , ^57* H erodo-* 
xJmJL 1 0 di Cingerò Àtheniefe, che, netta guerra P erfanafegui 



no Cini 

( de fra mano ima nane carica dette L 



-ro^lhc tandolenaui del nimico, che fuggiuano , arreflo con leu 



oro; e tagliata quel- 
la , vi pofe la fini fra , la quale hauendo per fa , vi mif è 
denti con quelli fece sformo di tener fermala puntcu 

d'effkj 
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dcffa con incredibile for^a, ardimento, cj* valore^. Nat 
e poco il -valor del magnanimo 2\e Franccfio dimofìrato 
nella giornata infelice di 'Tania, fi celebrato dalduuno L'Afflo 
ts4 ri olio in q ite Ver fi . ìoàìti Re 

V ecicte quante lande , e quante fi ade 

H in d ognintorno il "Re animo fi cinto , 

Vedete, chel di fi net- fitto li cade , 

T{è per qitcflo fi rende, ò chiama vinto . 
l^on è poco il valore dell' munto Prencipe di Parma dal Giuliano 
Sig. Gwlaw Gofi Imi moderno Toeta: ma giuda lofi, e fód^iPré 
raro,nctt ifiugnatione di Ma(ìncb,fi cómendato,oue dice; «pe di 
Quefiesì fin vi itòHi;V fianco a fianco , 

E faccia a ficca , e fiwda a fiadavienfi, 

E dopo lunga pugna, il pregio otti enfi 

'E) i verace j\gl: noi d' H ofiiLo , e d\slnco . 
Qhe co/a ci rejìa a fornire il periodo delle lodi di cofioro , 
fi non lodar gli ordini , e le leggi militari da cfji egregia- 
mente finiate ; gli ajfidti ,le jcaramuccic , le pugne, gli 
affidi , le df.fi, i ripari , gh inganni , gli Jìratagemi , le 
pre fagl!e,i facchi,le vittorie innumerabtli ottenute dalo 
ro : Che co fa ci rejìa ,fi non lodar l'ingegno nelle fabriche 
di rocche , di jorte\^e , di bajliom , di baloardi , difojfi, 
di mine, di cafi matte, di fiarpe ,dicontrafcarpe , e di 
mil (altre ingegno fi muentiom dimofirato . ? Che coja ci re- 
jia fi non lodare il valore, colqu ale gettano fochi yfiffì, 
pece, dardi ,/aette, balle, botti, adojjò alla nemica turba 
dè fìioi contran t Che cofàa refia , fi non conchiuderla^ 

nella 



Il Th eatro 

nellalode delle virtù particolari, chefouenteaccompagna- 
noilualormilitare,comelaconchiufemtMmenteilC°™ 
Annibai mendatore AnnihalC aro in quella faraone heroica fi di- 
?\rI wti volgata , e fparfi al Re Henrico, Otte dicevi . 
co di Fran ^il irate al vincitori 

13" Augi fio inumo, algloriofo H enrico , 
Come di Chrijìo amico , 
Con la pietà 3 confhonefià , con farmi , 
Colfolleuargliopprejfi, e punirgli empi, 
Non co bronci , o co marmi, 
Si va [aerando ifimulacri,ei tempi. 



eia 




De'ccruclli Allegri , & Giouiali . Difc. III. 

0 R di/corriamo alquanto de' ceruelli Gio- 
rnali ft) allegri, che tengono fimholeita non me 
dio ere con i quieti , e ripoJàti;eJJèndo l allegre^ 
%a vna quiete, @J un ripojo dell animo dà cure, e dapenfie 
ri trauagliofi , e graui propriamente , come dicono t faui . 
^Mofirano quefli lieti, e giocondi ceruclli , quafivnfe- 
reno del Cielo ,fi nel fronte efleriore, come nel core inter- 
no ; mefehiando infieme refi modefii , canti allegri, gio- 
chi piaceuoli , giocondi parlari , jfajfieuoli nouelle , e gefli , 
& atti fi grati , e fi gioliui , che gli animi vniuerfali del 
lor contento , e piacere immen/ò , mirabilmente refi ano 
impresi, & ammirati. TS[onpuo dannarfi con giù fi a 
ragione , quefi allegrerà tale ; purché non fia diffolu- 
ta,& immoderata, e che non pafti termini dell hone* 

fio, 



n 



Arillpo. 



l'oliano * 
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Ho , accoftandofi a piaceri d 'Epicuro, che pof la virtù Epico»* 
finta di quelli, ^//rd'nrr^e è Sofocle, che tulli, So((h1; . 
fua c^nt'gone rifmg/.-ò oli fbre\^aton di $ a Lu- 
mini damma, moni, . 0 é diùtn dAnftppo , d<L> 
pof m effe il fommo bene ,e la fomma filata diquefia^ 
l'ita. qA He giocondità di T oli arco , ch'ottenne il no- 
me ci ZJoluttario , per da> fi tutto in preda a .f ( nati 
piaceri di quejlo corpo. Hi fogna jolatmnte , che qtift 
ffiriti allegri , e giocondi ferw.no il modo, e la mi fura, 
ff) accompagnino col decoro ,e con la virtù i e jìenori al- 
legrie , che fouente moftrano . ''Per qurfio //erari o Hcnc!.- 
Tontico , nellilro che fa de Voluptate , lod : > fimma- S*!St 
mente quel/a forte di voluttà , ci. e fa dì animi cenn-oCi ,a 
e che rena - la natura magnifica , e tu li appari tfa , g , }i /- 
l effetto virtù v fu . Sarà vn cerm Ilo Jlgro , qua/ w de- 
fermo più tofo digno d> led: , eie di biafim ; perci ò 
ritenendo infitti fi qit jìi finti gwu.al , affr; ti ragù 
condo rifarò a d: animi piufueri , rjr un timpocmoito 
a qite >' piu gran: , i quali vengono , ne fuercL: /or p> rife- 
rì, e cure , da qu fìa aiu rita non mediocremente rrf etila- 
ti . tjodeua m qu. Jlo modo Socrate Fi/ofofo \ dopò ifuoi 
Hu di gratti, neh { amata compagnia d'J Libi ade gioitane Socrate 
cslthcmefi , di ceriti Ho lieto , e giornale , d. fritto d<u j£j£u ? 
jìihinodoro : e dfacerbaua i penfieri fi/ofòf.ci nel (alle A;t,b,a - 

y. ■ 'in I ii i i de godi 

gre\ £4 , e vutacita d'Ala mi nte di quello . Ha tuoni jjì- 
me condì tiont in fe vn c entello allegro,percheviue l'I uo- 
mo piu lungamente , quanto piu fi mantiene in allegre^- 

D K 4U 



ua. 



11 Th eatro 

%a ; ha godimento infinito nell'animo ; non ha timore di 
penfieri noioji , e Brani i rallegra gli altri con la fra alle- 
gria y de 'fi a gli /piriti accidiofi, confola i malinconici ; 
E in fommafdoue è allegrerà ,*w è una grandi ffma 
parte di felicita mondana . Quindi è che Vljfe pru- 
Viiflenp- denti ffimo,apprejfo a H omero, riputò felicìffimavitOj 
Cornerò fa ^ at0 & animo allegro, recitando il parer fuo dinanzi 
ifcuo d'a° a ^ ^ e ^ cm0 ° > m q ue ver fiy n * quali parla dina njitaj 
nimo alle honejl a conueniente allo Bato [ignorile^. 

Certe ego non dicam quicquam iucundim efes 
Quam cum latiti a capimur , pulfoq; dolore^ 
Conuiwt, acàpiunt iucunda per atriacantum-i . 
Sintom - Quindi mede/imamente lofio fritto S imom de Poeta , 
l'aiiegrcz che non faprebbe mai metter per defiderabile quella 

ta, che fojfe priua affatto dell allegrerà , e del piacere . 
Di Filemone fi legge ,che pregauai Dei di quattro co- 
EflemDio p : ^ conferuarfifi.no ; di non hauer debiti ; di poter far 
"Kldàto del bene ;& di viuer lieto . "Ter queflo Pindaro The- 
Thcbano y ano ; friuendo a Hierone Tiranno di Siracufà , difìt^ . 
lcgrezia. T^on ti priuare o Hierone del diletto in tutto ; perche il 
viuere allegro , e conflato è cofa conueniente allhuomo. 
Antifthe dAntijìhene Filofofo , di f orrendo intorno alla uolutta 
pho po^ dell'animo , la pofenel numero de beni , aggiungendo ; 
h™™!- p ur che fi* takahe non i induca pentimento . La ondz^ 
tà uirtuo quell'allegrezza fila , e quella giocondità farà commen- 
data , che non fia mefchiata col litio ; ma compagna del- 
ia virtù . 'Per quefìa cagione i Poeti antichi 3 dipingetv- 

do 
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do Venere Dea del piacere, la dipinfiro con due candtdif Venere 
fimi Cigni appreffio,ncl canto de qualfignificarono ilgau- dipiu dj 
dio : e nel colore candido , e bianco la punta virttìofiu , 
honefla , e gentile , che gli deue effer compagna . *Ter 
qnefla ifiejfa cagione Pitagora affermaua , che Gioiteci Pi 
quale, come dice Giulio Firmi co, j4ftrologo eccellente fa- jj 
uortfe con naturale proprietà i ceruelli allegri , e giocon 
di, erainavirtù/vrìarmonia/vn temperamento dell'ani- 
moìXna finita , & ogni bene ; non volendo difiompagna- 
re iallrgre\^a delle perfine , dalla wrtù che le ha da cjfir 
confi gucnte^>. fon quejlo intento medefìmo accompagnò il Fr nce _ 
dotto Aìolyz ÌaU>grc\^e d\n felice H 'imeneo con^n ÈJ| Maria 
defideno -virti/ofi , dicendo in vn fio Sonetto: 

Cortefie afiiraa id fir noflri ,o Gioliti , 
8 fìringi ambe duo noi con nodo interno. 

Sia dunque d fio fio a ba/la:i\a de ceruelli G ioni ali ft) 
allgri . 



De' ceruelli Faceti . Dimorfo 1 1 1 1 



^Y^r^? ^ debbiamo mi trappaffir con filentio le lodi, le 
>ì V w! f$ ludi connengono a qu et ceruelli, che nel quar- 
ìlS^ySl t0 dclTheatro fono poftijquali chiamia 
mo commnnemente ceruelli faceti ? Qhi non tiede chiara- Ccmeiio 
mente di quantagioia, e giocondità filano quefii nelle prati [j 0 "° d '~ 
che loro familiari Qhi non loda il ceruello d Efiopo t fhi dj Crafl '°» 

D ù non 
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non commenda? urbanità di Graffò ? Chi non ragiona con 
dilettatone di tutti quelli, c hanno vna certa piaceuolc\-~ 
%a in/erta in loro,facilijjima ad acquietar la gratia altrui ì 
Godono quefli tali grattofamente la 'virtù Eutt -Ofelia, 
cofì da Ariftotile nel quarto delfEthica addimandata, 
conia quale tirano le cofe gioiofe, e da fcher^o, a vna-> 
certa quiete ,{t) avrt certo filalo , e contento , ma/fima*- 
mente de gli animi altrui . Quai fono iveri Eutrape- 
lt , fecondo il dotto aAuerroe nel commento decimoquinta 
/òpra il quarto dell Ethica ,fe non quejìi ceruellipiaceuoli, 
e faceti ;pofli inme^ofrai Bomolchi , cioè i mordaci , e 
fra gli Agnci, cioè glt infipidi, egoffi, con tali nomi diman 
dati da lui ì Dimojìra/ìvnceruello faceto communetnen 
te in cinque co/è; nelle fentcn^e,o detti, ne prouerbi , ne 
motti,nellc ri/j:ofie,e ne" concetti ; Ideile fenteri%e,come tal 
Detti fa - hor ci dimojirò Diogene, chiamando i ricchi, ignoranti, pe 
pj** e * core dalla lana d oro ; e lagiouentu bella , ma vitiofa ; vn 
Prouerbi. fontuofo albergo, habitato da un brutto forejìiere . 7\{e 
prouerbi , come quel faceto ceruello , che di/fe prouerbiofa- 
mente al fio Signore ,ilquale mormoraua de vitti de 1 mo 
derni fudditi , chel pefee comincia a putir dal capo ; e di 
più, che tale è lacagnola, quale è lafgnora . Ne motti, co 
me queldi Filoffeno, il quale, e/fendo invnacena y dou<u 
era dà fruitori portato in tauola pane negro, di/fe , faceta 
Kno. mente motteggiando il fignore; Dfgratiafgnore nonne fa 
X te P ortar molto,acciò le tenebre non auan^ino ilumi. Nel 
Romani ^ ri Jf°fl exome Ì ue ^ 1 Pontidio Romano , alquale effendi 

dimanda- 
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dimandato ; Che buomo ti pari vno , che fa tre nato in 
adulterio l ri(j>ofe y Lento . Ne dforfi y o con: etti y come Difi orfo 
quello del Bembo y ilquale apprc/fo i Cafigl f oni y difeorfe SS ap- 
intorno alla fioccherà di quel Podsjla Fiorentino y chc fjjLji: 
fece intendere dfuoi rumici , che fe perfeuer aitano a far la 111 • 
batteria stafpra alla C ajì clima y egli ancora Ihaitrcblt^ 
fatta alla d>jf erata y ponendo il tojco /oprale balle dell ar- 
tigliarla y e (farandole a quella maniera . Concetto faceto Concetto 
fu quello di Luigi Groto ancora y quando chiejìo dalla fu a LuigiGro 
donna di douer bafciare vna fanciullina fua y gentilmente 10 % 
JJpiegolle il fe gitone &i adngale^ ; 
adonna y fe volete^ 

Chvn dono in nome vofro io porti altrui y 

Conu:en y eh io prenda il don prima danti . 

^Vero y ih or mi chiedete^ y 

Ch a la fanciulla vojlra vn bacio i dia > 

7) a voi conuien y ch io lo ricetta pricu. 
Comprendendo adunque ilceruello faceto in fe fìefo l'Ur- 
banità y co fa tngeniofa y e da per fona fottile y come dice^ 
cAnftotile nel ter^o libro della fua Rettorica : io non fi ve ft ™ j e 
Aere come poffì paffar ferina gran lod<Ls . Oltra chefvr- la BLct 
baniù y e piaceuolc\^a ditta gli animi, alleggerì [ce tfa- 
fiidij>r?mouela malinconia y rauiua gli giriti fopitt y o 
porge mirabil recreatione alla mente ftracca da più alti 
fenfiert y chefogliono regnare in lei . 
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De' CeruelJi Arguti. Difcorfo V. 

On mancano della debita lo de > quei ceruelli , /- 
quali communemente chiamiamo ceruelli ar- 
guti, che fono deWifrcffaficcicquafiche glian 
tecedenti ; hauendo quejla differenza fola fra loro , che i 
faceti hanno più dlla piaceuolc^a, che della fittigli*^ 
%a; ma gli arguti per il contrario hanno più fittigliela^ 
^epiaceuole^a.E confile T argutia ordinariamente più 
£w nelle r $°ft e de inaltro. Qome nclTeffempio di Caio Lelio 
Komano,ilquale,ejfcndo nato di nobili filmo fangue,e dicen 
dogli inonato dibaffa flirpe , ch'egli era indegno defuoi 
antichi ; rifiofe, tn certamente fi degno de tuoi, motteg- 
giando per foppofito argutamente . Legge/Idi uri cffmpio 
d'EjòpOynelcmfttidio entrato incontadino, e trattatolo 
filo fu libri,curiofamente dimandogli i come potè fé viue- 
Wfpofh recofifoloiacuirijfofieglii J o ho cominciato ad eferfò- 
Eiopo . lo da quel punto , che tu fei giorno qua dentro , uolndo ar- 
gutamente frgnfrcare, che fhuomo dotto allhora è filosa 
do ffroua in compagnia de gli ignoranti . Xùquefrafor- 
Se? te dt ' erueUo f u ài guido Caualcami Jet quale* 
fra l altre arguite , fi legge, che un giorno incontrato apafi 
fggtare in incerto cimitero di morti, da alcuni cittadi- 
ni ignoranti , chefoleuana della fuafolitudine beffarli, & 
perrfi dimandato che cofafaceua allhora,ri(h afe ; lo fa- 
nello co morti , intendendo di loro iquali,per efièrfn^ 

Ietterà) 
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lettere ypoteu ano dimandarft huomini morti . Dìcotal 
ceruello ancora fu l v arguti ffi ino Dante,ilqual beffato d htto Ri( - poaa 
tno di piccioia fi attira , e qua fi nano ; con arguti a non po- Mg»« di 
CA y rifpoJecon quei verf volgati . 
0 tu y che noti la nona fgurau , 

8 fèi da mcn y che la Jua antecedente : 
a, (^raddoppia la tua Jìijfcqucnte_s > 
ftìad altro non t ha fatto la natura^ : 
intendendo per la nona figura, la lettera dell alfabetto > 
chiamata l.cheè la più piccioia di tutte , notata in lui da 
quel tale. £ per la fi antecedetela nota Aaffirationc,chia 
mata H .motteggiando colui ,chenonvahJfvn H . e per 
la fiijfequcnte intende la K. col raddoppiare della quale lo 
tratto da huo)no,che nonfojfe buon da altro, che da fertti- 
tij del corpo mattili. locano quefli cerucllt arguti agli a/col 
taton dilt ttatJone,c<r ammiratone infcme;perche ci dtlet 
t'amo nella pi aceuoL\^a delle rifiojlc;&* ammiriamo ia 
cattura del fn fo , che coprendono in loro. E pero parteci- 
pano di non piccioia lode,ejfcndo agli animi Jojicgno di ri- 
creationcisr dia mete intetiuo dtgctilijjìma Jf cadanone. 



Dc'CerucIliaccortì^fèuti^trincati. Difc. VI. 

& 0 PO quejìi , fìguono t ceriteli: accorti , aftuti 
\ 'flè 1 e trincati, iquak ritengono in loro He fi vna 
É ^0è!!$k ima g' ne > & ' l ' na f m ^ ltu ^ ine d eu>a prudenza 
humana , perfua/a anco dalle fiere lettere m quelle paro- 



e 
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/f.Eftotc piudentes ficut fcipentes. La quale aflutìa COVlffle 
particolarmente in tre cofe-Jn penfieri,in parole, & infiit* 
Almiadi ti. In penf eri ;come quella di Dauo apprejjb a Filo/irato ; 
pi òlio aH al quale hauendo detto Lucilla meretrice,che la notte pre 
Jo,,r3CO - cedente fimpre shanea fognato di pigliarli la borfa.riffofi 
acutamente, chanci/ egli tutta quella notte shauea fogna 
a1e!o- dl 10 kgiiardarlajcnfiodirla.lnparole-.comeMTullio al- 
ne - lo accufitore di Milone fio amico , chauea ama\^ato 
C Iodio yilqual dimandaua,che Cicerone gli dieejp , da che 
hora Milone[haueffevccifi-,ri§ofe, tardi. ingannando co 
fa/iuta rijpoftal'aftettatione di quello ;perche,con quella^ 
parola , intefe dell' hora della morte, laqualt C Iodio ,per i 
fuoi <vitij,meritaua più ina%i;e no dell' hora delgiomo,nel 
Aftutiadi quale fuveci/oficodo cti atbettaual auerfario.ln fatti: co 

Dionilio c ^r\ ' r ^r^ - t ti f 

Tiranno. me L>ioniJw I iranno ;ilquale hauendo prcmejjo gra pre- 
mio a un fuonatore,metre colfuono lo dilettaua;e chieden- 
dolo il fuono.quelfionatore la promejfa mercede ;ri fio 

A „ • A ,ftWotil?aftaqurfto;chemetre tu hai dilettato me col ìlio 

Altutiad •111 -in l-> i , J 

viiffe, An **><9* 10 »° dilettato te co lajpera^a delpremiofln quefta 
Snjr- P ane ^aftutiaVlifcvien comedato da H omero, JnntU 
ta,e s e „o le da Plutarco: Giugurta da Saluftio;e Sertorio Romano 
da Valerio, e da altri gradtmete magnificato nella qualco 
fa il Petrarca celebro getilmete ancorala Donna fua , di- 
pingendola a/iuta et accorta cotra i dardi d'Amore, in quel 
t€r ^ tt0 ' *M*™i,chemai pietà non dtfeolortL,, 
fi a?Pc- 6 chaue * e ^f^rmi fimpre accorti 

«rarca. C ontral'arco Àamor ch'in damo tira^ . 
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De'Ccruclli Viuaci pronti , e fucgghiati, Difcorfo . VII. 

A tocchiamo digratiavn poco quei ceruelli y che 
$ fi chiamano Zzinoci pronti rifiuti, e fuegfhU 
ti Squali hano pochi ffima differenza dagli ar 
guti. Quefli ancor loro han dentro nelTheatro honorcuole 
JeggiOy perche ritengono in loro la viuaci tk dell'ingegno y e 
della mente atta a rifondere ali improuif acconciamente 
ogni propojìa y & fono ad ogni configli o > e di liberati one 
marauigliof mente pronti y e parati . Tal fu veramen- 
te il ceruello di Dante ; dclquaJ narrali > che a tre propoli e y 

n r ri n a >rr Cornelio 

m vn tratto, rijpoje con vna jota rijfojta viuacijjimamen- di Dante. 

. Qhe diremo della pronte^a del ceruello y chebbe 
il Pico Adirandolano ; di cui fi racconta y che cento ar- Ceruello 
gomenti del Caietano riplico ali improuif y con ordì- daiiaMi- 
ne prepofiero y tanto prontamente y che pofè marauì- randola * 
glia y e Hupore a tutti i circoftanti t Jl ceruello di C a- 0 
r afilla y ( benché di poco honorata profejjtone ) che^ d^carÌ! 
fu fi grato alCardinal de Medici y otterr a nome anch' effo fl,1,a ' 
di pronti jjìmo y e Juegghiato da douero ; del quale y fa mil- 
le fi raccontarla quelle due viue y e pronte njpofie y che die- 
de :lvna foprala Bombarda ; dimandato ali improuijo , 
perche caufa ella con tal nome fichiamaua y rifondendo , 
dijjè y che Bombarda fi chiama y da tre effetti; che fa.rim* 
bomba Arde y & da. l'altra /opra l 'arma dvn Signore y per 
meriti ; p oc atto alla Signoria : la quale era dvna vite at 

E> taccata 
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taccata a un perojnme^o dvn campo di grano ;foprala 
quale , chieflo dalfùo Signor ali improuifo del fgnificato ; 
conpronte^a riffofe , che queir arma non fgnificaua al- 
tro >fe non ch'era vngran vituperio ,che huomo tale a quel 
la dignità f offe afe fo. Hanno quejii ceruelli in fi dell' ani- 
mi rat iuo affai, perche lo ff trito loro non Ha fepito punto ; 
an^i invn tratto ffòlleua all' alte^afua naturale, e con 
vigore immenfò da vtuacita al p enferò ,& ali 'operatto- 
ne, la qual s'ha da fare . Terqueflo il gentili ffimo Tetrar 
ca chiamò il fio amor viuace , dicendo ; 

Viuace amor , che ne gli affanni crefic^. 
Terche era di f ftiritofà natura che negli affanni, & an 
gofcie, nelle quali; par , che l'huomo perda il vigore , effo , 
più folleuato , andaua crefcendo , ff) aumentando . ^Ter 
Guidino quejto ancora Alonjignor Uuiaiccione chiamo lo fiegghia 
!i Duca <r to fignorDucad'V rhinovnaviua fiamma di Alarteli 
eCTudfou! tenen ^° e gh vn cerueUo viuace in ogni fòrte d'imprefà mi- 
•ace* . li tare , in quel fo netto che comincia^ . 

ZSiua fiamma di Marte , honor de tuoi , 
QoV ricino vn tempo, e più l'Italia ornar o , 
CMira, che giogo vii, che duol amaro . 
Treme hor l'altrice de f amo fH eroi . 
Di quejìa fine di ceruello viuace , e pronto narrano gli 
S«mira- H iftorici, effer fiata Semiramis Regina degli Affiri; per- 
ITa duell c ^ e kauuta la noua all' improuifo della rebellione di Bahi- 
ueiio vi- l on i a 9 mentre f pettinaua la chioma , prima con tarme ri 
cupero la perja citta , che s acconciaffèla treccia fuiluppa^ 

14* , 
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ta,e i queftlSteffa pronte^a > e viuacità fu Ce- Cefarc di 
fare, di cui fi recita quella rifolutijjìma iff> editi one compre c 
Ja in quelle uolgate parola ; Veni, Vidi, Vici: talché paf- 
Jano quejii fuegghiati fi irti y non con picciola gloria & h*~ 
nore y nell'infinita moltitudine degli altri . 



viuace. 



De* ceruelli fonili, acuti, e giudiciofi , Difc. V 1 1 1. 




Or facciamo paffaggio a ceruelli fittili acuti , e 
giudiciofi: QueBi dtmofìrano in loro grande^ 
Za mirabile à l'intelletto penetrando con l'acu- 
tézza della mentendone l'huomo fenfìbile nopuoper fefief 
fi amua.re.6t fcopreftla fonigliela loro in due co/e mafft 
moment e : nella rifòlutione acuta de' dubbi, e delle quiftio- 
ni /peculatiue ; ey* nelfinuentione delle cefi incognite pri- 
ma apprejfo a tutti . D ella prima fittigliela apparue il 
c entello d'Ariflotile,il qual, conl'acutè^ga del fio intellet Arino, dì 
tOyOtt imamente rifolfe tante quefìioni intricate di logica , e foJtUt. & 
di Filofifia.6 quello del gra Padre S.<iAgoflino tato Dia Jfc^. 
Unico, e fittile , che mirabilmente con/ufi l'acutezza de no « 
Pelagiani ; la fonigliela de Manichei, laperuerfìta di 
tutta la fetta Arriana . 6 quello di Scoto ,che nella ficra^ Scot0 « 
fiuola Theologale ha degnamente acquiflato il nome del 
Dottor fittile , combattendo fòttilmente con l'inuincibil £jjJ**J 
Dottore , che d'angelica dottrina illuflra tutto quefl 'aureo &. 
cielo di Chiefi /anta . A quejii tali ceruelli paragonò il di- u ^' io 
uin Petrarca quello di Porfirio Filofefo in quei icrfi. dai p C w u 

£ tj £ quel 
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8 quel, eh e ver di noi diuenne pietra^. 
Torfirio , che d 'acuti fillogifmi 
Empie la Dialettica faretra.* . 
Della feconda fittigliela apparuero quelli , che col pro- 
prio ingegno, ritrouarono le cofe inaridì nontrouate;recan- 
do nouità, e mar miglia agli occhi, ff) all'orecchie altrui . 
apollo fu di quefiijl quale ritrouo la medicina,onde ap- 
Apoiioap prejfio Ouidio nelprimo delle Metamorfofi dice dife Beffo, 
Ouidio « Jnuentum medicina meurn efi,opifexque per orberru 
medici-*' Dìcor , herharum fùbieÙa potentìa nobìs. 

Z oroaftro ritrouo la Magia : cofi fafiriffè a lui il diurno 



ii i. 

Z oroa 



ftroinuc- zAriolto dicendo* £ Zoroaftro , 

tore della /»///> . ■* 

Magia ap ( y he fu dell arte magica inuentore^ . 

go no <fi e l Q 

ritrouo l Afirologia;zAmfione la Adufica;fieantt^» 
wredeUa ^ a P^ Hr * * 2{hadamanto le leggi, Zenone i dialoghi ; Sm- 
Ateolo- pedocle l'arte oratoria seva decorrendo per infiniti ejfem 
triinuen- pi di ceruelli,inquefie inuentionifittilifiimì . 7o noncredo 
weeofe." ch'alcuno fiffè di cofi patfea temerita,ch' ofajfe di Iettarti 
vn puntino della debita lode a queftitalij quali aguifa d'a 
quila, hanno la vi fi a acuta, e fittili filma da penetrar per 
fin nellume delfìlei&effò . £ tanto più che ì dotti auttori 
rimarco . f anno ^^ oro mo ^ to honoreuole&gloriofà mentionefTlu 
tarco nella vita d' Aleffandro, come fittili filmi, commenda 
quei <J innofifii, che fi comprarono la vita con la rifilutio- 
Plinio. ne dè dubbi,aU'improuifi propofliloro da Aleffandro. Tli 
nio celebra, nel fettimo libro delle fue Ififtorie , quafi tut~ 
ti i primi inuentori delle cofi, come molti ingeniofi,tsr acu- 

tijjìmi . 



Del Gazoni. 19 

tijfimi . La onde ornati vanno fen^altro de debiti pregi, 
■&conuenienti honori. 




De* ceruelli faputi , & intelligenti . Difc. I X . 

vèrtendoci da ejjt, andiamo a ritrouare i cernei 
li faputi ,& intelligenti, de quali par, che Ari- ^ x À>Ae 
^ ftotile parlaffe nel duodecimo libro de gli ani- ^ aniou 
tnalt , quando diffLf. Cercbrum hominis eft membrum di- 
uinum , in quo eft operatio fenfus , & intelledus . T^on 
mi affaticherò molto per hora in lodarle fidente , eW^-» 
lettere , le quali per fi tteffe fon tanto lodeuoli , che noru 
hanno bifogno di efferdame lodate; hanno hauuto 
tanti auttori dalle lor lodi e oderni, e antichi, ciò io 
arrojjìreidi vergogna a volermi hora porre nell 'honorato 
cerchio di cofloro . ^afia fil quefìo,che i ceruelli Jàputi,& 
intelligenti da ogni tempo fi fino refi degni di pregio , come 
gli effempi de p affati han dimofirato a noi altri pofieri lo- 
ro . Ttinio nel fettimo libro delle fue H pone narra il «ggjjg 
memorabile effempiod H omero jlcui poema ,parto d'vn [• Jj»*» 1 - 
ceruel tanto Caputo ,fu di maniera Himato da Alcffan- radeipòe 
dro , chenelle /foglie diT>ario2{ede 'PerfiJ'antepofià ™J ìio 
quel frigno d'oro , di gemme , e di pietre pretiofe , che nel 
fio padiglione prefi , e£* raccolfe^ . Diogene Laertio rac- Diogcne 
conta , che Zenone Filofifo fu tanto honorato da gli Jggjjjj 
Atheniefi per lo fio fapere, che deponeuano appreffo di lui 
le chiam Ma Citta , e l'adornarono dvna corona d'oro , 

ed'vrii- 
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ii'Xo 0 6 ^ mima ^ ne di bronco . Plutarco nonpuo fat'tarfi M 
•e. celebrar quelfaputo ceruello di Platone <;r accontando che** 
Dionifio Tiranno , per altro fuperbo , & arrogante , »o 
fece tanta (lima , che , venendo egli ai liti di, Sicilia, gli 
mando incontra un belli jjimo legno per honorarlo; e /mon- 
tato fui lido , con ina Carola, da quattro deftrieri 
bianchi tirata , honoratamente la raccolfe. Defiderabili 

ho U d. ?. eI fi™ ceme ^ a PP re Jfi *l mondo: perciò Filippo #o 

Lppo Re ài Macedonia, fecondo che fcriue Aulo Gelilo, non (ìc lo- 
di Mace- J' / • J J 3 J é> 

ctonia. rtam d altro maggiormente , quanto efferli nato il figliuo- 
lo Aleffandronel tempo del faputo ceruello £ Arijìotile , 
dal quale apparar poteffi e virtù , e dottrina infame. zAr- 
« d * ta f er / e2 ^ dePerfi, come racconta Suida,fu tanto affet- 
tafferie " donato alla dottrina , e faperd' Hippocrate , che fcriffe a 
<L Hifcano Prefetto dell H elle ftonto,che non lafciaffe , per 
oro > o premio d'altra forte, di renderlo grato , & amico a 
lui difiando Ahauerlo fopra ogni altra perfino virtù* 
fa nella fio Corte . 0 animi genero fi ; o penfieri eie- 
noti ; o defiderij heroici ; o flirti diurni Sono Boti 
defiderabili quefii ceruellt , perche defiderabili in fe per 
natura loro fono le fetente, & le lettere. Omnis homo (di 
ceti Fllofofo) naturalit e rfciredefiderat.%W/ è che gli 
huomini faggi l'hanno tanto tornate ,c hanno adoperato 
infinite fatiche,per renderfene padroni, & mofìratoiru 
Efs* pi J lum f dl fifirpiucontod\Jfe,che d'ogni altra cofa al 
annaron inondo. Cleante pouero Filofofodi notte cauando acqua, 
Ctoau. <t*f°\& >feftmtauo r inopia fua, per udir con fio agio 

dt 
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di giorno la dottrina di Qrifippo. Titagoranaurgò,abel vintilo 
lo Hudio il mondo , e forfè fin nepaefi dePerfi,per impa- ™ ' 
rar la <JM apia , come racconta Plinio . Democrito ( me- Di Demo 
mor abile effempio ) fi cauògli occhi da Ce Heffo , per dar o- 
pera meglio, e con minor difiommodo allo Hudio delUu 
Filofifia. Hieronimo Santo fu cofì vago di fapere chora dì s. Hie 
m Roma , hora m Bt^antio , hor in Antiochia volle vdir ron,m -* 
i famofimaefitri Donato,e Vittorino , Gregorio T^a^ian 
^eno , Appollinare Antiocheno , e Didimo Alejfandrino. 
Scipione Africano non potea Jj>icarfi di mano la Pedi a di Di Scipi» 
Ciro, cyéleffàndo A/lagno teneua fitto il cap errale, infie 1 



D'Alefsi 



me col pugnale, t Iliade d'H omero. 'Platone morendo , c 
fi la/ciò trouare in letto i Numeri di Sofrone. Jl dotto , 
Cipriano fi diletto tanto della Unione di Tertulliano , ne. 
che , dimandando ifuoi libri da leggere ,fileua dire co- D o. P " a 
me narra tìieronimo Santo , Da Magiftrum , Da Ma- 
giftrum . 

ifera noflra età , infelici tempi moderni , ne quali Jjjjjj^ 
il fapere, &la dottrina vien cofì poco Himata , che può ^p» mo % 
dirfi niente . che jlimata t an^i auilita : che auilita- an%i quali ' le 
conculcata : che conculcata f an^i tradita , infidi at a, e me c1«d 
fchinamente opprefpu . Un libraccio dà coti è la Pedia di 
Ciro,choggi fi cerca dhauere in mano i^ntafcene pie- 
no di denari è P Iliade dH omero , che fi cerca di tenere 
fono il capé^ale;vna Thariffa perpetua,buona fòlamen 
te da rubare , e affannare, fino i T^umeri di Sofrone ; vno 
Jjuintermto compendio di goffi antecedenti è il maefiro , 

ch<u 
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che f piglia 'volentieri da tutte T bore da leggere , e da ma- 
neggiare^. Son quefte ( cieca età ) le cofi,cbe paion darti ho 
nore^ ? Son quefli i tuoi ornamentile queflo il decreto, che 
i apporta il tuo Hudio baffo , neglettole vile-, 5* QonfiderA 
in tutti i tempi , e ftaliche tu vedrai, che le lettere ( prejup 
ponendo fempre la maggioranza della bontà , e della di- 
„ - fciplina ) han dato il vero honore a tutte le Republiche . 

Dilcorfo./ i ' ^ . , - , . * . 

degli huo a tutte le Citta, a tutte le Religioni . (^hiha lUujtrato 
temi an la Republica Romana ( torio per borale perfione di guer- 
moderni! ra ) fi non *>* Catone , vn M.Tullio, im M.Var- 
Orato Re rme > eta > ntl altri Jegnalati in lettere f Qhi la Republi- 
pu. Città ca jitheniefè , Ce nonT)emo(ìhene ,Efcbine,lfòcrate~* . 

e Religio •/*••/• 11 r ■ * t r 

ni. Zenone , & infiniti altri cernetti Japutif (Jmbabono* 
rato Thebe fi non Pindaro t *JM antoa ,fi non Virgi- 
lio f Verona ,fi non Tlinio f HPadoa ,fi non Liuio f 
Tfapoli , altri , che i Portij , e i S annonari t Fiorenza , 
altri , che i Danti, i Alar fili , ì Boccacci , i Petrarchi ; gli 
Alamani f Siena , altri , che i Sommati , i Tolomei , i 
Piccolomini f Terugia , altri che il dotto Baldo , deco- 
ro di quella patria t Rauenna, altri che i Pieri da la 
memoria , i Ferreti , i Thomai,i RoJJt,e più di tutti De- 
Jiderio Spreti t Bologna, altro che lo Hudio , & la dot- 
trina propria di quella Citta tanto Hudiofia ? Ferrara al 
tri , che il diurno Arioflo , il fio moderno Cinthio ,i%ra- 
faoli, i Pigni,& ifioi Signori , delle lettere, e delle** 
virtù tanto Hudio fi fautori f Q emona altri, che vn Vi- 
da ? CMilano,alxri che i Qorij , i BoJJì, i Bujìi,i Carda- 
ni^ 
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Vtì, i C rotti, i Senatori gratti, Oracoli , e Sibille di tutte I^lj 
genti di quelgouerno^Tauia,altri che i Cortili A l cuochi, 
gli Alciati,i Gitali , / Bereti f l inclita V enctta,altri che i 
Barbari^ Grademghi,! Gabrielli,} Vemcri,i Contarmi , 
i Gittjiiniani,i Zem,i Lippomani,t T{aitageri,gli l r alie- 
ri,i Giorgi,t T>olct,efopra tutto quelfamofò Bembo,cht^ 
col fu'Hermolao va a pari a pariiLafao da parte tani al- 
tre henorate Citta , e C anelli f amo fi, poiché i infinita fchie 
ra de dotti loro non potrebbe fe non con grandi (Jìma lun- 
ghe\^a di parole annouerarfì . Chi ha di mi Ile palme orna 
to le Religioni eh Chi e fa fanta > fi non i L iterati : 3 Giujla- 
mente fi gloriano i Canonici Regolari Latcramnji , anti- 
chinimi lumi, [opragli altri, di Chic fa fanta,dcllor Vgv di 
S Vittore, del fitto dife 'epolo Riccardo, di Pro] fero, Fttlgen- 
tio ,<^Aimone ,luone Camotcnfe, ( io non dico coeledel 
sJWacfiro delle fnten\e, Canonico di S.Cjenoeffa ,e di 
quelli fi primi , H ilari o, Ciri He, ìfiuow Ro fitto con molti 
altri; fi non da studio fi di molte hi fione conofctuti. E pria 
di tutti, del gran Padre <tAgofiino,luce dedotti , fiamma 
deiirtuofiffacella JplendidiJJìma de letterati , omamen- . 
to,e decoro dell' habito Canonicale . Hanno i Monaci glo- 
ria di £affiano,di Climmaco,Ruperto,lfiidoro,P tetro Ber 
cono , & infiniti altri in hterefamofififimi . Quali, fe tac- 
ciò , è perche non mi fomene, ne di loro ho co fi la memoria, 
inpronto.ey* anco perche qui nonprocedo per modo di Cro 
Hica : ma intendo di fare vn breue difcorfo;onde, tacendo 
dtflcum altrettanto famofi } nonpretendo ingiuriar UH* ari > 

F mentii 
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mente ,Je nenja,con ogni merito glorioja la Religione Do-* 
minicana del fio Alagno Alberto , del Dottore ^Angeli- 
co, Del dotto Caietano,di Ruperto Holcoth,dUgo Cardi 
nale,^ d innumer abili altri virtuof. EJfaltano la Reli 
gione Francifana e Scoto , e S .Buonauentura , ft} Alef- 
Jàndro d\Ales,e TS[icolode Lira,<& immcnfa altra fchie~ 
ra di perfine dottiJJìme^>.Fiorifie di gloria 3 e d" honore 1<U 
Relgione H eremi tana per cagione d Egidio, di France- 
fio Al airone ,delSerip andò, e di molti altri affai . Qofl'al 
tre Religioni honorate d huommi in ogni forte di lettere 
chiari^ e f amo fi nj anno f gloriando ; e congrandijjìma ra-* 
gione .'perche tutte han cono fiuto iluero honore confflere 
nella dottrinai neljapere. c Terche seffaltano hoggidi tan~ 
ti Predicatori fignalati d'ogni Religione ;<vn Fiamma , 
vn Caracciolo ,/vnHebreo/vn Panigarola , unU oliera , 
njn Lupo , vn T ole do, f non per quefio honore ì ^Perche s ' 
esaltano tanti f amo fi Theologi moderni ; un Aiaefro Ot 
t ani ano Raucnnate, alqual debbio grati e infinite , come 
a dot ti fimo, & amor euoli fimo precettore . Un cAmbro- 
fio Barbauara , Un Aiaeflro Luccio di 7 'tacendo,, Un 
Al afro Giufeppe di UerceUi iUnQuainojvnSalmero- 
ne ,e tanti altri ,che piutofo fotto indegno flentio trapafi 
fo, che imbrattar le lodi di quei, con quejìe labbra ro^e , 
infaconde,^* inette ;fe non per quejìo ijìejfo honore? Senti 
tu nominare que tali ; che paiono ribellati da flutti, e dalle 
lettere e? Senti tujcbe il mondo gli appre^gi,o honori diglo> 
ma alcuna l S enti turche la fama loro cfca fuori d'una cu- 
cina* 
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ctna y o fuori avn campanile i Sènti tu y cheglifdia altrtu 
laude yche di Jpiriti mecanici,e plebei ? H or lanciamoli ri- 
Pojar di gratta , che nonvenijfero talvolta troppo Inonora- 
ti col troppo ragionar di loro . 

De'ceruelli Virtuofi , e nobili. Difcorfo. X. 
^P' Ultima fbecie deceruellte quella dèVirtuo- 



fi , e-nobtìi ; i quali abbracciano y a guifa d'am- 
i^jSl ì pio mare , tutti coloro y c he da qualche virtù lo- 
ro acquetano appreffo il mondo la nobilta y da tutti Jìriueri 
ta y e pregiata^» (j li Virtuofi y e nobili generalmente fono in 
grandifjìmo pregio y & confideratione per ogni via digiujii 
tia y di ragione y e di douero perche hanno ti penfier della me 
te foìleuato fempre a cofe degne , & honoreuolt di loro . O 
*Ùirtù y o T^obilta y cofe veramente inuidioJLj. Chepiùiel Lode del 
giardino delie dtlitie, di quello della V irtàf (he fonte fegna 
tOydi tutti e beni più pretto fo f (he ar ornati più odoriferi 
defuoi fiori t (he po^gp £ acque viuentiypiu fallante del 
fuo* (he rofeyche viole, che narcifche amaranthi,piu foa- 
ut di lei* (he gioie yche pietre pretiof, che più ricco te/òro di 
cote/io t tante Filojofo fe nandauagloriojò, ejfcndo ignu Detto <ft 
do dì ogni cofafaluo che della uirtù;& diceua, Omnia bona B,ante * 
mea mecum porto. g#<y?V quelTvltimaperfettione della na 
tura y c 'ha cofi chiamata uerroe. Quefiè quettE thica, Auerroe : 
tratta dal cielo dal f apienti jjbno Socrate . Quetta è quella ^ de| 
fiamma , che con la verga audace > rapì Prometheo dalla; lavi " ù - 

£ ij sfera; 



Il Theatro 

sfera del foco . Quefla è quel ramo d'oro, che la faggio C W» 
mana infigno ad Enca.Quefia è quell'aureo velo, che rapi 
G i afone nellf fila di Cole ho. Quefia è quella lama d oro \ 
che ilfacerdote antico portar deuea in jronte.Quefia è quel 
granprodigio, che nomina il dottijjìmo H ieronimo Santo. 
Quefia è quella fapientia, la quale, dijfe Tullio, effernellt^ 
tempefiequieta,nellr tenebre lucida,ne pericoliferma, nel 
Je pugne intrepida , nelle vergogne honorata.Quefia final- 
mente è quella Beatrice di Dante, che guida Ihuomo per 
tutte le Sfere celeri alla gloria immortale. 0 virtù pretto- 
fi§ìma\ovirtu di lume, di gloriaceli pregio incomp arabi lev 
Eflempio J Q mn f or i trm< * r pi u fidaforta di tjuefla;perciò iKoma 
às Roma ni haueuano quel detto fipra ogni cofa a caro. Virtute duce; 

Jo non fo ri tr ouar più cara,e dolce compagnia ;per quefla 
tfHenSf *lf atlC0 f° H ercole s elejfil amata, e gradita Juacompa^ 
k • gma per co fa favolar o . Jo non fi veder co/a di lei più fi- 
Detto dd cura ipero Un diffie il Tofcan spoeta ; 

Parar- ^ j? errQ ^ f 0CQa njirtU tPUOCe . 

Jo non fi veder cofa piti armigera, e bellicoja ,per qucJFoi 
Detto dì ra g lone dijfi gentilmente Fortunio Spira in un leggiadra 
fomiaio f uo TerZetto > inanimando il archi ; 

Spira. J V y 

Virtttte , e combattuta a prima vifta : 

(JM a vìnce alfine^elvitio mette al fondo > 
€ lungamente glorioja regnai: 

s?nc™ di 7° nm fi co f a di lei più ricca : per quefìo diceria 

getto di Seneca , che la virtù era contenta dell' huomo nudo ; ba~ 
tiioforo . ftando ella filaaveflirlo , $ ornarlo .&perquefto Stifi 

bone 
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Ione F ilofiofio battendo , nel ficco della patria , per fi ogni 
fito battere, dia na allegramente di non batter per/o nien- 
te , ejpndolt rima fa lavirtu , fola, & fera ricchezza 
oltra ogni cofi . Jo non fo mirar cofi della virtù , più 
beata ; onde bendiceua Alacrobio che , Solxvimuo Ina- r>ctt0 & 
tum fàciun t . TSlon fo trottar cofi più glori ofi ; per qttejìo j^ ro ~ 
a fe ftefiu ha la virtù acqui fiato dalle perfine tanto fic- 
gw.to. zAd Achille Ppiacquel' otto ;a 7\[efioreil filarti» ; 
a'LHtffe ilnpofi ;a T he fio la quiete ; a H ettore il tener- Eflcnpìo 
file mani a cintola;perch eranofiguact della virtù. zAUfimkpìid 
fiandro finirò peri 'infinità de mondi, pofta da Empcdo- jj-JJ^ 
de ; vedendo, che a pena con la virtù fitta n hauetta fttpe- dr0 • 
rato vnme\o. T hemijìocle diceua , che t trofei virato fi Di Thc 
di Ai ilei ade lo t enettano fuegghtato dal finno.Cj tulio Ce- JJJq^o 
fare , mirando l irnjgmc d\/lleffandronell etagiouamle y Ct&w • 
gemendo di dolore, a> guitta fi fìc/Jò d ignauia, che in quel 
la età medcftma non bau effe adoperato imprefà alcuna 
di valore , nella quale effo hauetta vinto > e fiuperato qua 
fi tutto limonilo. Quejii erano gli emuli di virtù, i ri itali- 
dell imprefe virt itole. La nobiltà , lagrande\xa, la ma- 
gnificcn\a con fìjie tutta nella virtù: perciò nacquero ap- 
preffo agli antichi tanti premi , donati avirtttoji , per re- 
meritare i loro degni atti ,gloriofi, & immortali .Jppnfi Co(1 
fio Cartagine]! tante anella eran donate àvalorofi fildati , à " 
quante erano le battagle , dotte scran trottati . Cfù Spa- 
gnuoli ih i\Kauano tanti Obelifichi intorno al fipolcrodel d c 'Spa- 
tporto, quanti egli de nemici vecifi hauea.zAppreffo a Sci 8 nUQl1 - 

thi 



urne 1 
de'C.ma- 

llltli. •' 
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Coftume thi folamente quelli poteuano bere a vna taZzd > eh' era 

de'Scithi. J 1 , 1 - , . » ^ * 

portata intorno , t quali a vn nimico haueano , con cer* 
de°Macc! t0 * morte • I Macedoni haueuano vna leg* 
doni . g e • c h e à non haueua vccifo alcuno nimico ,per vitupe~ 
ro d* ignobiltà, andajfe cinto con vn capejìro . Terciò na&* 
decorna *l uer0 a ^i rtuo fr > e no bìlh apprejf) a Romani , tante fòr-* 
w. ti di corone ; le Trionfali , le C nuli, le Murali, le 0 jjìdio* 
nalije Quali , le TS^auali , & tanti doni militari ; brac* 
ci alt, hajìe, barde , collane , anella , ftatoe , imagim ,fimu* 
lacri.Sono le corone, e le ghirlande /imboli Hieroglifci de 
Salmi di ternitk,e divittoria:quindmé Salmi è fritto . Tu dipo- 

Dauid. a ^ J - r <-Ts n j 

Arato , nejtt in capo vna corona di pietre preaoje. \Per quejto Ara 
mcìco?° t0 * Tloeologo antico, dijfe,che Bacco in fempi terna memo- 
ria dell'amor Juo uerfo la mogli e Arianna , pof nel Cielo 
la corona dejfa,in quei ver fi; 

Fra le bielle del Ciel, chiara rijplcnde 
La corona d'Ariana a Bacco moglie . 
Quindi è che fi fono trouate le nobili infegne , ff) imprc- 
fe , da fauorire ivirtuofi, e da mojì rare f altera de lor 
penfuriycome il folgore per gli ScithiJ arco pcrgli'Terfra 
ni ; il capo armato per gli Cilici ; Marte per gli Thraci ; 




Serie' * ' f Elefante per r Africa ; a tepi noftri,porta,per qucjìo > la 
Republica di Genoa vn S. Giorgio Caualliero armato 
la V enetiana vn Leone alato di color d oro , con vn libro 
negl i artigli, attribuito algloriofo Mar co. Né tempi an 

ùchi 
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fichi gli huOmini grandi portavano ,per quefìo , arme ho- 
norate , c£* illufìri; come Agamennone , fec ondo che narra, 
e ~PauJània , vsò diporta,)- nello fetido la tefia delLeon^» ; Paufa 
con quefle parole : Qtu jli è il terror de gli httomini ; & 
chi lo porta J Agamennone. Antioco portò il Leone col Ca 
duceo ; e l Aquila , che teneua vn Drago fraÌvnghie-j . 
Thefèojlbue . Seleuco il tauro . Ottauiano la sfinge nel fi 
pillo . Tompeio <JM agno il Leone con la ffada impugna- 
ta . Qaio Alari 0 due buoigionti ad vn giogo. <lA ttila l A- 
flore coronato . Qje cojaf anco gli Beffi Z> ei antichi ,per 
dar fàggio della vi rtà,e nobiltà loro a gli huomini della ter 
ra , seleffero le infegne honorate , & illufìri . quindi Cj io- 
ne selefje ti folgore , l^ettuno il tridente, *JM arte Ioj 
jj>ada, Bacco il Thirfo , H ercole la ma^a , Saturno 
la falce, Apollo lafer^a y Mercurio la verga . 0 virtù no- 
biltffìma : o nobiltàvirtuofiffìma . Si fc opre lavimi maf 
Jtmamente dell' huomo nella benignità dell 1 animo , nella 
modeflia della mente,e nella cimi vergogna della natura ri 
Jpettofà ; ferina infiniti altri modi particolari 3 i quali la- 
feieremo compre fi nelle lodi generali de cervelli nobili ,& 
virtuofi. Isella, benignità piaceuo^a & amoreuole^ 
%a dellanimo>cLmoftrandofttrattabile,manfieto , huma- MT ^ 
no in tutti i tempi, e in tutti eli slati , per quello dijfe Tul- s Hier*. 

i 1 rr ■ \ j //> rum». 

lionefuoi uffici , la piaceuole^a effer vna virtù dell a- 
nimo, che pefa y con giufta bilancia , l'uno e l * altro stato 
del mondo : cioè quello della profferita , & quello dclTauer 
pta } per eh e il vero benegno , epiaceuole nelle cojè auer- 
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fenons adira, &nelle profterenon sinfiperbifce . Terà 
defcriuendo H i -mimo Santo /òpra S.MatteoJa natura 
riempio delmanfueto , l'ornò di quejìe belle condì tioni . Manfuetu», 
nianfuc-* 1 ^ cum ' tis C Ì U1 nccirritat , nec nocct, necnocere cogitat jneC 
c °« ira,nec furore aiKcitur . Talefuquel raro,e jìngolar esempio 
di benignità & manfuetudine , Dauid , di cui è fritto ; 

lìrtempio Memento domine Dalu'd,& omnis manfuctudiniseius. Cht-* 

cii O.iuid , ■ r rr \ • ■ • 1 rr \ m 

inani'uc- ne per oltraggi ji mojje , ne per ingiurie adirojfi,ne per offe^ 
fe irritojJì;nè per difgratie ,o auenimenti infelici turbo ff, 
- ^ j mai dal prillino flato fiio tutto manfùeto , e benegno.Qote- 
Homero fti fono chiamati beati da 1 noflro Signore nell Euangelo > 
EcgSi l iS Beati mittes. fttefti fonpofti da H omero , nellvndccimo 
Vi P rgflio ' ^ a f m Ofy'fea, nedilitwjì campi Eli fu Ter quefia <vw 
canoniza tu C fare daZJirpilio vien canonicato nella lua Bucoli- 

Cefare J> . ' s* fl A // ■ •• \ i ir, i J 

la bene- ca . (otejta e quella, virtuja qualfoleua dire ercuria 
Kurio Tnmegifto, ejfer cognata della natura diuina, il che benijft 
Trimegi- mo tariffe Ioele Profeta in quelle parole . Conuertiminì. 
Ioele Pro ad Dominum Deum veftrum , quoniam benignus , & mifericors 
cft. Tercotefta laudo tanto il Signor Giuliano Gofelini 
Gofiin? * "fi* Filippo in quelfonetto, che comincia, 

Re Filip- Jn Real Maieflà placida viflcu , 
fuctud?- 1 zJfóanfùeto afcoltar , ri/fonder grato , 

Qortefe e larga mano , e fempre a lato 
fon pietate, & amor gtuftitia mifta^. 

SStt! nodeftia della mente ; come fi legge di Catone* 

Catone. ' /*/ qual ,pien di mode/ita ,mnJofferf e ejferli drittata Ha* 

toaal- 
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K>4 alcima } dicmdo ; fe voler piuprefio,che : ' po fieri diman 
dajpro y perche caufa non li erano fiate cintate , che 
chiedeffero la cagione del vederle erette in piedi , (jon pa- 
ri mode/ìia Terentio Varrone rifiutò liberamenre la Dit 
tarm a , che dal Senato , e dal popolo tutto , cortefemente 
gli era, fiata offerta . (Jon fimile modeflia Pompeio rotto 
daC efare ne campi di Farfuglia Entrando in Lariffa , 
incontrato da tutti i cittadini di quella citiaydiffe.zA n- 
datele prefiate quefio fauor e al vincitore^, . fofidefcnjp 
Udotto Venterò lagentilmodrfiia di Tri fon Gabrieli iru 
quei verfi. 

Tu con piena humiltade al del ial\afii , 
Toco Himando in quefia Lumana urta^ , 
Quel, che fi follemente a fenmw.teu , 
Lhauer , foro, e gli honor , le pompe , e i fofii . 
Nella vergogna ; come fi legge il notai rie eff mpio di 
Spunno y adelefcente di forma egregi , il qttal , vedi n- 
do la fìia beitela effer follecitata dagli occhi di molte fc 
mine , moffo da mirabile uargogna , fi deformò la faccia 
dafefiejfocon ferite&impiagoUa talmente , che perfida 
la natia beitela quafi affatto . mbrofio Santo ne fuoi 
vfficij y deferiuendo laver gogna di Sufanna dice che yitu 
quelperrcolo grandijjìmo de due vecchioni , taceua; ripu- 
tando più granai danno della vergogna t che della vita . 
0 "vergogna amica delThonefla, compagna della mode- 
fiia y Cor ella dell' honor e , emula della glori a/vnica flrada 
dilaverà eternità ; io i ammiro , i honor 0 , ti riuerifeo, &* 

G coru 
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ton ognifanto ricetto ti lo do , e iejfalto . Tu bonetti /o 
donne maritate, tu adorni le verginelle, tu honori legioua- 
ne , magni fichi gli huomini , tu fui limi gli uecchi , tu con 
gli occhi fii grati oja , con le maniere ciuile;congli atti ho- 
norata,co gefii humana>con le parole piaccuole,co fatti pie 
Marc na di gratta, & cortejia ; Quindi Al. Tullio nel libra 
Tullio, decoratore , lodando quefia genti li filma uirtu della ver- 
gogna-, dijp y che cotejìa era la guardiana, & la enfi ode di 
Valerio tHtte ^ ^ rt ^ ■ € Valerio Jìdajfimo la chiamo madre de 
Miffimo gli honefìi configli ; tutela dejolenniojfici ;maeflra citila 
uergo- purita,& innocenza, cara a proJfimi,accetta agli alieni y 
gna ' co fa fiauoreuole in ogni luogo, e da tutti i tempi . .Quindi il 
gentil <JM ol^a, lodando la JìiaDona dhonofiijfima ver 
loda ° la gogna, rifemigliolla nel vi/o al color della roja , in quel 

gogna. Qotal firdbei ligufirivergognopu > 

jF/ efiero mira dai fuperni chiofiri 
coprir ben nata ,. e leggiadretta rofeu . 

Il Varchi M mede fimo fece ilXJ archi per lafia in uri altro terzetto* 

loda la dicendo,' 

iua Don- ti. n 

na di ver £Ua di neue , e rofe il volto milieu , 

|£ogna. » 

Vergognando rifpojè ; Damon mio 
Dolce me f arder tuo , che te fi attrijìtu . 
La onde conchiudo in tutti i modi i ceruelii virtuofi y e no-> 
bili meritar Jùpremi ,& infiniti honori apprejjb a tutto il 
mondo. 
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De* centellini Vani . Difcorlb X I . 




f Attendo noifauellato affal di quellt,chc propria velini. 



^ mente chiamiamo con queflo celebre) ejr hono 
rato nome di C crucili ; facciamo pajfaggio a 
quelli della f coda Jpecie, chiamati fcruilìim ,e trattiamo 
nel primo luogo de' Centellini Vanisco fi da tutti addi- 
mandati . Sono gli Vani centellini quelli, che in cofè dtfdi 
ccuolt , mconuenìenti , &* di pochi fftmo ualore occupano il 
tempo, egl animi loro. 6 perche infinita è la vanita del- 
le cofè , come<ii ncchc\^e, di deli t te, di glorie mondane, 
di Hudt,e fatiche uaniffime, quindi è , che infiniti Jorio an- 
cora iceruelLni di quejìa jfeci e, e maniera ; quali tutti a 
deferì nere , imprefa farebbe troppo laloriofà. ^£ a fa per 
njneffempio memorabile il cent, limo di D orni tt ano Im- GerueIli . 

peradore , ti quale mentre d. uca dar opcraa cofè Prauiffì- no d ' D ° 
ì l x — ri " i \ murano 

m», e d'ine della Alaclhifita Solamente attendeua a co- impera- 

^ , • ì ,r Ci dorè. 

jevancj^£tert,& d'- tkjjuna conjicicrattone ; & era tan- 
to vano, che tutto il dt s occupatisi in trafigger mofihe in ca 
mera, convnsiilojando vn giorno occafione advnfuo ca 
menerò dt dar quella gentil rtfpofia a vn Senatore , qua- 
le uolendo parlare all' Imperatore , le chiefè , fè neffttno CerueIn _ 

era dentro con elio , dicendo ; Necmufcaquidem . Le don- no delie 
■ / - / . . . />. . J, n Don* co 

ne , fecondo il più , hanno i Loro cerueutm dt quejta muntmé 
Hampas perche fin tanto nane , che fe fi leu affi loro lava te> ' 
nità, non le refterebbe ( dtffe vngiudtctofò fiorito) niente^ 

Q ij altro. 
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altro . Tu uedi y che ogni lor cura , e p enferò è filo in co/e 
"vane, in polir f y ornarfì, abbellir fi , far fi i ricci y inane Uarfì 
le chiome jncrefy are i capelli y biancheggiare il vi fi, colorir 
la fronte ; hauendo inan^i ampolle, boffoli,fatolim y va/et 
ti y pieni di mille vanita folamente. non parlo di tutte, per- 
che f fa bene che molte attendono ad altro; e in ejuejio maf 
fmamente fendono quelC honejla y & quelfhonore y che fi 
icX™?™ richiede . Per quejìo Simmaco y lodando le K ornane anti- 
Hune. R ° che d'honeflà y dijfi. Vittxearum capiti decusfaciunt. Cjb 
veli fino il decoro delle tejìe loro, andando coperte congra^ 
Petrarca ***** contra il co fiume delle vane . ^of volendo il diuim 
'dóni Lau <r ^ >etrarca commendar Fhonefìa della fia Laura,djjfiy 
w * Lafiiar il velo y o per Sole y o per ombrdu, - 

IDonnanonvividio. 
Fi omero nellO di ffi a y parlando delia cajì [ a y e pudica Pe* 
lodale- ndope ìfcrtue epueiverf y che nella noflra lingua cofi di± 
aeiope. rebbono ; 

Quando a gli amanti fiioi verme la Donna: 
Jllujìre ;il piede in fila figlia pofi 
Del ben fondato fio palazzo y hauendo 
Tfvn groffo drappo il bel vi fi coperto . 
Uremie € ufo y fra tutti i Poeti antichijpmo y introduci- 
£ro vela- £ rQ Ver gj ne coprirf il capo y el vifi ancora y con verfi 
Greci y che cof f tonano nell Italiana fauellcu . 
La verginella, gli occhi in terra djffft, 
*J%I uta y tenea y coprendo col fuovefo 
Le guancie* chelpudor d'Oftro hauea fiarfi^, 



Dcmocri 
to . 
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CMale vanevfano di fare tutto l'oppofito ; perche han- 
no vnCeriu limo acciccato folamentenellevanità . Onde 
di quefti C eruelLim tali diffe il Dante nel fio inferno ; Dantc 
T>( oi pam venuti al loco , oue iho detto , 

Due udirai le penti doloro/è . 

£ hanno perduto il ben dell'intelletto . 
Quefta vanità ,fi fiuola , fu da Biante chiamata , vn 1 
morbo dell'anima ; da Democrito , vn mare otiofo , e mor 
tOjda Platone nella fua Republica , vna pejìe , un conta Platone 
gio mortale . Quindi i dotti auttori hanno co i lor detti ec 
citato le menti da quejìa vanità , conofendola troppo vi- 
le, e dffettuofz . Saluflio la/ciò fritto quell'aurea fenten JsJ?* 
V#« Omnes hommci, qui fcftudcntcxtcrisprxftare animanti ftlo « 
bus , fumma opc niti decet , ne vitamfilcntio tranfcantueluti pe- 
cora. Ouidi o inanimando l'huomo a colè degne di lui, Sente»» 
r rr r I ' di Oui- 

fcrijje quei uerji ci oro . dio . 

Tronaq; cum fteElcnt ammalia estera tcrranL» 
Os huomini fublime dedit, Ccelumq; tueri 
JuJJìt , & eretto s ad/ydcra t oliere vultus . 

H omero folcita Aire , che l affaticar fi in queEie co/èva- g*"* * 
ne , è vn dare vn dgiuno troppo mfòpportabile alla 
mente . Quando iddio creò /fecondo eh' è fritto nel £°" t " r "! 
Gene fi , gli vccelli del cielo, diede loro la Jua benedirne- l * » 
ne,fè} nonla diede, altramente a' brutti, che menano la Giere- 
lorovitain terra ; per dimojirarci mifteriojàmente , che nua * 
anelli fon benedetti da Dio x c hanno ilpenfìero elevato 
3 V 
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alle co/e alte , & fuperne ; & non quelli 3 che T hanno fijjò 
à grilli della terra , come fi dice per commun prouerbto . 
TianJeilPro feta Gieremiafopra lacitta di Gierufalem 
rney dicendo . Le fine immonditie Hanno ne Juoi piedi ; 
Japendo 3 che il popolo era dedito fio lo a cofe terrene vanifi 
Dauid $ fì me 9 e fì- a li , J 0 non f 0 rifioluerla meglio , quanto prega- 
re infieme col ''Twfieta il Signore , e dirt^ . Auerte ocu- 
los meos , ne videant vaqitatcm . perche da quefia 'Vani- 
ta di fornello non fi trahe fie non danno , ignominia, O 
dishonore~>. 

De Ceruellini Volubili, inftabili, incottami, leggieri, 
& lunatici . Difcor. XII. 

0 N è minore il danno , ft) la 'Vergogna , 
ch'acquifiano i Ceruellini volubili & infiali- 
li da penfieri della mente , e dalle loro anioni . 
JuiìTmo ^ aqJ0 ^il moglie del giufto Loth >conuerfà in vnaBa- 
glie di Lo toa di fiale 3 puo effiere chiaro effiempio del danno , che d<L> 
iiiempio ì ue fi a volMtta s attende , affretta . Jl volubile Se- 
di Semei. me i ) c ^ e malamente attefè la commijjìonedeljuo Signo re, 
conia morte , ch'indi gli fiuccejfie > mofirò quanto nociua> 
e danneuole co/a fojfie l effère incoftante e leggiero . Jljùp 
plicio,, ft) la pena di douentare vn vagaboado , e profugo 
tutto il tempo difua vita . moftro a Cain , di quanta iattu 
ra> e danno fia ìinfiabilita del corpo y ideila mente^. 
fnbreui parole y ma chiaramente >efl>rejfe ilnocumento 
Petrarca.; fa ^«^* laggiere^a il Petrarca in quei verfi. 

E del 




Imo, 



uà. 
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Adelmio vaneggiar vergognaci frutto , 
Slpentirjì, el conofer chiaramente , 
Qoe elianto piace al mondo , è bretie fogno . 
Qofi dichiarallo benijjìmo Mejfer Luigi Grotto , in quel Luigi 
Sonetto , che comincia . Grotto 9 

Io , che dal primo di vaneggio , e vago , 

La JJ'oglta ,ei lalma al precipio porto. 
Quanto poi fi renda vilevnhuomo volubile , da diuer- 
fi luoghi della frittura può manifefì amente vederf ; 
perche hora è fi migliato , per la fu a w Ita, alla poluert^ 
della terra ; come in quel uerfo del Salmo . Nonficim- Sa!r 
pij> n on fic : fed tanquam puluis , quem proicit ventus a facic 
terra . tìora al mare inquieto , & infì abile per caufa del 
continuo foffar de u enti; come in E fai a oue diete . Corim 
pij quafi mareferuens, quodquicfccrc non poteft. Flora a gli 
vccelli vagabondi dell aria; come ne ^Trouerbi.dou è ferii Proucr y # 
tO : Sicutauis trunfmigransdcnidofiio,ficvir qui relinquitlc- 
cum fuum . £7* >pe r dire in vna parola flafnofguratigli 
infì abili nel ZJangelojn quel figliuolo lunatico, per cui df 
fe il Padre a fhriflo , Domine mifercre filio meo , quia luna EuJ ge'^ 
ticus eft : perche fono , come la Lima propriamente , mutabi 
li però quando il Sauio uólfe nelf Ecclefaflico dannar que EccJefi ^ 
ftamutabilita,rijfomigliandolaalve Nonven ftico. 

tiles te in omnem ticntum . & quando nofìro Signor volley 
con occulto fgnificato , arguirla in S.Luca, dijft^ . Noli- 
te tranfire de domo in domum . l^on UOgliate fare pafjagio S,JLuca# 

di cafa incafa : quafi dir voleffi non bifognafaltar( come 

fi 
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fi dice) ài feda in tetto -, & di palo in frafea; unto il 
dì col p enferò, & con le anioni ,hora a quefa,hora a quel- 
V altra cofa mettendo f.hoggi voler lo Hudio, doman il I no- 
no i hoggi le diuotioni ,domani le dan^e; hoggi le fatiche* 
domani lotto ; looggi la uirtu , domani il piacere > TS[ota 

Ariofto, il di nino Ari otto molto fententiofamente l humana info* 
bilita in quella fianca, che comincia, 

0 de gli louomini inferma , e inHabil mente-, : 
(jome fam prefli avariar difgno . 
Terche veramente non fliamo mai faldtin vn propofto : 
ma giriamo a gufa di pennello , hor qua hor la col p enfe- 
rò y e con la mente . Queflainfì abilita fu notata fngolar- 

Petrarca, mente dal Petrarcanella perfna di Amnon , horapref 
d'amore , hor a acciecato d'odio contrala frclla Thamar 
oue dice ; 

Vedi quel, che invn punto ama, e dfamcu > 
<JM a loefyreffein fefìeffo il Guidiccionc usamente iru 
quel f netto : 

Se beni erge tal hor lieto il penfero 
oA caldi raggi del fio amato fole : 
£ vede il volto, ode le parole, 
Quaf in vn punto poi fattr/fta il vero . 
La onde , per effer f danneuole, e fi uile , ella merita quei 
biafmi , che alle co/e vitiofe figli ono darfi ; e d'ejfer tenuta 
in quell'odio , che la natura fua mi fera , & abietta rie hi e^ 
de, e comporta**. 



Giouani 

Guidicio 

ni. 
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DeCeruelliniCuiiofi. Difc. XIII. 



^trT^PcA SCIANDO i CerueUini Volubili*? 

i£a Wfsfè infialili , di/corriamo eretti mente di quelli, 

J|?*5IIE§S Qinofi nominiamo , / ^mi/r /><wwo // 

penfiero affai vano, vano il defidcrio , vano il vederi > 

vano il parlare , e vane tutte le maniere , & anioni 

delia vita loro . Quefla vana curio/ita di penfiero fu. 

dalSauio arguita in quelle parole dell 'Ecclefiaftt^ ; 

Propofui in animo meo qu.xrere, cV ìnueftigare fapienter de *g ]eCli - 

omnibus, qux fiunt fub Sole. Hanc occupationem pefiimam 

dedit Deus hliis hominum, vt occupcntur in ca. Oueaper 

-f. . . Seneca» 

tamente Li chiama ina coja pefima , ejr iniqua^ . 
Seneca, il morale , riputandola inutile afatto , difiL, 
A quejlo propofito . Quid te torques inilla qiurftionc, quam 
vtilius cft conrcmpfiflc , quàm folucre? ^Terche loccupar- 
fi nella confideratione di certe curiofita ejìreme , è co- 
fa non folamente vana, ma degna d'odio, e di di fre- 
gio . Jl difiderio curiojo è non men vano, e danneuo- 
le ancora lui , cornei ejfimpio ci dichiara in Dina figli a di Dina a». 
Giaco!? Patriarca , la quale , mofifa da uan di fio di ueder ' 
U maniere delle donne della regione di S ichem, ne trajfe in 
fine iluitupero, eia ucrgogna , che le feceildijjolutofigliuo 
lo di Emor Eueo. Jl Veder ancor effbpate di graui dan- 
ni : quindi fi Igge Atheone conuerfo in Qeruo ,per hauèr 
Dùììol occhio troppo curio fornente alle belle Dee ignuda* & A g i au 

** J rr j 1 rocunofi 

ti Agiauro 
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tyighuYO cangiata, in pietra ,per hauer [coperto , con l'oc~ 
chio C upi do, quelmoflro,chegli hauea dato in guardi a dì 
rrocrì cu nafiofto la Dea AlincruafTrocri da una fletta, del mari 
to morta per hauer voluto con troppo anfietà vedere ,fi 
Pecrar quello dell 'Aura era inuaghito, come la teneua il foretto . 
" Il diuinTetrarca attribuisce quafi fimpre le miferie del 
Juo amore al guardo curiofi : come in quel fonettoì 
lo baurò fèmprein odio la fcneflra, 
Onde Amor mauento già mille tirali. 
CS?* in quelT altro . 

lo temo sì dettegli occhi l affatto . 

Anodi t e ^ e 'i* 4 ^ af n°re> € la mia morte alberga . 

cur.oia II mi/èro Ariodate 3 troppo curiofi di mirar quello 3 che il fin 
?Ar?ot?ov *° Pokneffò di Gineura s'offerfi di mofirarejiede la colpa 
agli occhi fmi^pprejfi l'Arioso in quellafia^a 3 oue dica 
£ slato fili per cho troppoveduto , 
^ . Felice Je fin? occhi io foffì luto . 

Remi- r> r i J l r r m , 

gio Fiore C°P le P ene del J H0 amore ajcrijje ilgentil Remigio Fiorcn 
tino * tino agli occhi della fra Donna al guardo di lui pro- 
prio , in quel fenetto , che comincia ; 

Da quei begli occhi , in cui mia morte veggio 
Qhefurtejfimpio , onde ritrajjè amore . 
Jbnito Lafiritturaficraquado dipinge ildolore de due falfivec 
chioni, innamorati di Sufanna,rede la caufa.dicendoiche;, 
Videbant cam fenes quotidie ingredientem , & deambulan- 
tem;& exarferunt in concupifeentiam eius. Oue Ogni cofa è at- 
tribuita al curio/o Jguardo degli occhiloro.il curiofi par- 
lare 
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lare ancora luì viene arguito , e riprefò . come Paolo .fin- S. Paolo 
uendo a Timotheo,riprefe q.tei maeftri, & Predicatori , *Zo?~ 
quali prmide,douer col tempo ijflicarfelamente fattole & 
nouelle . Nelle anioni, egefti pieni di cunofta cemmune- 
tnente vengono affai notate le donne] perche attendono 
più a queflo , che a verun altra cofà degna di lode .però 
foAriofeo , deferiuendo le curiofe anioni d'osé Irina, VO- cunola 
gamente JJ>iegolla in quei ver/i. ÌK«o- 
B due , e tre volte il di mutano vcBz^ °*. • 

F ati hor aduna ,hor advri altra vfan^du : 
Speffo in conni ti; fempre flanno infejlc ; 
JngioJìre,in lotte, in feene in bagnile dan^L>. 
*JZf a,generalmente parlando , mojìrano la curiofìta ejfer 
degna di biafimo , di riprenfione , il detto doAntagora 
^Toetajlaual, ritrouato dal Re Antigono nel proprio pa- Eftwpìé 
Giglione a cuocer certi prjci, da lui ,per troppo cunojitafeo h M g0 - 
perti, 0* dimandato per giocose penfaua,che H 'omero, me ])£ ' uno " 
tre fenueua i fatti d Agamennone, cuoce jje depefei ; rijho 
fe . Penfi tu che Agamennone, mentre faceua le fue impre- 
fe yfojp curiofe d'Jàpere , come pi tu fe nel/ 'ejf/ercitio fio fi 
cuoceffero depefei ? otte chiaramente noto la troppo curio- 
fitk di quello . £ l'altro, d'Agoflin Santo, che dimandando 
Simplicio Filofofcche co/a faceua iddio inondi che creaf^™^* 
fe il mondo :fi legge hauere riJf>ojìo,che iddio èra in un ho curi °fi> ; 
Jco,oue tagliaua legna,per farne vn gran foco da ardere tut 
tii curiofe ' inuefligatori degli altiJuoifècreti.Oue manife- 
Jì amen te delufe ti troppo curiofe dubbio del F ilofofo auda 

H tj co. 




■ 
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co . Sffendo dunque tale quefta curio fta , quale dipinta 
Inalbiamo , refta che i Cemeìlini curio fi in ogni parte fi re 
dino degni di biafmo , e di vituperio : tanto più c hanno il 
libro del Perche in ogni cofa, negli occhi , che vogliono ve- 
dere tutte le cofe ; ne/f orecchi e , che vogliono fntirela ca- 
gione d'ogni cofa, nell 'odorato, che uogliono cacciare ilnajo 
in ogni cofa ; nel tatto , che vogliono impacciar fi in ogni 
cofa;nelguflo che vogliono trangugiare d' ogni co fa. In fom 
Seneca . ma Seneca nelle piftole , non fa darli epiteti più conuenien 
ti y che di Cemeìlini faftidiof y e troppo flomacheuoli ; da 
quali y per troppo Jìomaco della natura loroj for^a ch'io ri 
moua il mio ragionamento 

De* Cemeìlini fpuzzetri, fdegnofetti, difpettofì , cappric- 
doti , & ftranioli . Difc. X 1 1 1 1 • 

0 mi riuolgo non con minor flomaco,a quei Qer 
uelliniyi quali dimadiama j^u^etti y e /degna 
in oli , perche fono di cof noioJa y e ttomacheuo 
le natura^ he par chabbiano fempre il Reubarbaro in boc- 
ca y ola ruta feluatica fono ilnafo . Se ne trouano alcuni 
tanto difetto fi y efaluatichetti y che vn cenno fio , che non 
gli vada cof perla fantafa y li rende a guifa di tante bi- 
feie rabbiof & hanno vn tojco,vn veleno di dentro trop- 
po infoportabile^ . Si legge ejfcr flato Àvn Ceruellino di 
Eflempio quefta forte Euriloco Filofofo j perche non hauendo 
co^Sofo vna vo ^ ta & fi 0 CH0C0 scomodato la cena ali'hora debi- 
So • ta > prefe lo arrofto >elo J^iedo mfieme > e li cor/e dietro fin 
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inpia\?a , per inflZarlo con difbetto in elfo . Speufìppo fi Etfempio 
gli imo A Jburimodonte apparue ancor lui di co tal Cernei po . 
lino , quando , toccando uno pergio:o la coda a vn fuo ca~ 
gmno ifentendolo abbaiare , il gettò per d'ietto dentro a 
un po^go . Qhe diremo di quel Ctmcllmo dtftettofo di 
jiman , di cui fi legge nelle [acre lettere , che uolfe crocefi- di Ama* 
ge re Mardocheo , perche non li piegaua la ginocchia , co- 
me gli altri? Senti quanto gentilmente fu toccato il fuo efi Dame. 
(èmpio da Dante in quei verfi ; 

Toi pioue dentro all'alta fantafitu 
VncrocefiJJò diftettojò >e fero 
Si è la fua fifa , & cotal fi moricu . 
uoiono a punto quefti tal: dalla rabbia y e daldijpet- 
to ; ne ponno ( credo ) uederfi le maggior vipere di fimili 
Cerne limi } chesauentano a dojfo altrui , come folamente 
fi volgono gli occhi fopra ài loro . ogni cofa gli Jjvace , ogni 
cofa gli annoia ; Cj7* fi può dire che gli putifce , e l'acqua ro 
fa , e ilmufchio , e i tubetto , & quanti odori , e profumi 
ha la Terfia,& l'Arabia infieme. T{el rifo fono parchi . 
nella letitia ntirati , nelle carene duri , nelle parole affa- 
bili ritrofi ; e in fomma pungano d'una grandt^a ttoma 
cofa da ogni parte. T{on erafifìomacofa B oemia alla per- EjTemp ; ( 
fona di Marc Aureli», come fi rendono cofloro faftidiofi 
nelle parole , ne gli atti , nelle maniere , nelle attimi loro in fa . 
tutto e da per tutto . Qomio ne veggio uno di loro ,fùbito 
mi lì rammenta la ditketto fa G abrina; le cui tirane condi Gabrina 

y zi • 11 /1 T difpetto- 

tioru defenffe l Jriojto m quella Jtan\a^ . fa, 

Haueas 



o 

Boema 
etto- 
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Ifauea la doma (fila crejpa buccia^ 
Tuo dame indi ti o ) più della Sibilla^: 
8 pana, co fi ornata, unabertuccidU. 
Quando ,per mouer ri/o , alcun veftilla~> ; 
6t hor più brutta par , che fi corruccia, 
£ che dagli occhi Tira le sfauilltu . 
QH'a Donna non fi fa maggior dtffetto , 
Qhecpuando, o vecchia , ò brutta le vien detto . 
«ile d*Pi 0umla mo gkediPinabeUo:lacui Jpiaceuole naturadi- 
nabeiio pinfe in ejuella fianca, che comincia; 
fa?ppref- Quella , eh' a pie rimafe , diffettofiu , 
« 0 ofto. A ~ & & vedetta ingorda, e fittbonda . 

La onde, per fommo faftidto de centellini cofi Jpu^retti, 
e Brani oli, mi volgo finalmente in altra pai -te ;&vò a 
trouaregli app ajjì onati , & accorati. 

De' t Caruellini Appafsionati , & accorati . 
Difcorfo X V. 

Otrebbono i ceruellini Jppaffonati , in mol- 
ti modi e maniere dimoftrare le loro paf 

„ foni differenti , e diuerfe come d'ira, d'in- 

uidie, di cupidigia, e d'altre affai ;ma per hor a intendi a 
modi ciucili, chefeopronoin vari modi, & occafioni la 
palone amorofa , [oggetto degli animi giouani li , & dal- 
la cieca cupidità troppo mtfiramente , & infelicemente 
trafiortati, la qualpaffìone dichiarano ejjim parole, in 
cenni, m guardi, in nft, inmutation divolto, inlettere, 

iru 





Del Garzoni. 32 

mpromcjfe , in me/faggi , inprefenti, in arme, in liuree 3 & 
tmprefe; ohm gli affetti interni efteriormente effreff.fofti 
da sMarfiLo Ftcino nel commento fopra Platone deW A- Marnilo 
more, ^oèdilagrime,defider^,lamenti,trifle^e,gelofie, F,CUK> ' 
allegrezze, sfogamenti , ire pendette , mancamenti , & 
J entimemi di core; {poltra alcune dimoftrationi efteriort, 
ch'adoperano filo per la cofa amata,0 mando fi, ballando , 
cant andò , Juonando , fluitando , correndo, /alt andò ,gio- 
firando , &* prendendo l'arme per quella : con le/fi ceffo- 
ne d'alcuni eft remi de ftdenj x cioè d'andare inuiftbi li 
trasformati , per pojfederla; patendo oltra quefio per ejfa , 
fcherni ,uituperi , ferite, e /òpra tutto cruda, e divietata 
morte de quali co/è tutte danno di non picei ola leggiere"^ 
Za>* gli animi graui indteio, & argomento chiaro ft) 
cffre/Jh . Se le parole lane, & affettate s hanno da ri- 
guardare , cotefle non mancano in pullico , ft) in fecreto ; 
per mejjt,& per fe fìejjì ; dolenti , e liete ; timide , e lan- 
guide, profontuofe ,e audaci ; lafciue , & otiofe ; inftpi- 
de , @) arttfeiofe . di ciò ne fanno fede le parole di <^Am- JJ5™JJ* 
non alla forella Thamar ; quelle de due vecchioni a Su- njmcnt i 
forma ; quelle di Oloferne a Giudit ; quelle di Dalila a Sa 
fotte - Se i attendono i cem>i jque/ìi in ogni luogo ponno 
dalle perfone accorte rimirarfì; in chiefè , in piazze ,iru 
contrade , a fine/ire , a porte , agelo/ìe , su balli , sii ftftt-> » 
sii conuiti , con occhi , con mani , conguanti , con faccio li ,. 
ferina riguardo alcuno d'honore, e/en^aritegno alcuno di 
tìergogna.Quindi è, che i uanijjìmi Poeti innamorati han- 
no 
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Petrarca. ™ r amentati i cenni ne toro amori ; come il Petrarca nel 
fuo } dicendo . 

fon par ole, e con cenni fui legato. 
Luigi Tanfi/io nel fuo dicendo ; 
1 T> 'eterno oblio copriua ogni tormento . 

ZJn ri/o , vn cenno , vnguardo , ima parolai 
Se fi mirano i guardi ;non accade ragionare , come fianpre 
Jii , accorti , ladri yinganneuoli, coperti , malitiofì 3 e lafiiui , 
Peraueflo Sojfole Poctaintroducendo Hipodammìadi- 
fiutar della belle^a di Telope , l'induce a dire , c/;0 
ne/i 'affetto haueua un lampeggiar d'occhi accorti jfimo per 
cuijentiuafì infiammar l 'occhio fio , come s'infiamma tal 
hor il ferro apprefjò il fabro quando è pofìo nelmc^o della 
fornace^ . Qofidiffeil'Toeta Tof ano degli amorefìguar 
di della fùa Donna ; - 
6 Ibelguardo fereno , 
Oueiraggid amor fi caldi fono . 
Il celeberrimo Pindaro ,deJcriucndo leh cUt^ge, ecru* 
deità diT heojfino ,gli attribuì gli ftlendcnti raggi degli 
o echi mifìi con njnalma di ferro > e di Diamante , la cenar- 
le chiamo y anima negra > ft) da vn fabro compofìtu . Si 
legge ancora apprcjjo csdthewo , che Saffo a r vno > chz^> 
dimoflraua d'ammirare le belle fattele , e le belle ma- 
niere della perfena d un altro ^diffe^ . Fermati amico, 
non riguardare altra cofa> che i grati ofi Jgu ardi degli óc~ 
chijuoi ; quafi che la principal fede dellaficiuo qmore fitu 
pojta ne IJol guardo degli occhi della cofa amata , come at* 

teficu 



Petrarca; 



Pindaro. 
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tefla anco Ouidio dicendo ; 

Si ne fcis , octilì font in amore duca . & ancor Oj. 
tt formofùs era* ,&me mea fata trahebant , 
zAbfulerant ocult lumina nojira tui . 
fofi U dotti jjtmo Giulio Camillo ve la pofe nel Sonetto , ©dio ^ 
che cominci <l>. 

Occhi , che fulminate fiamme , e tirali . 
€t il Clarijjtmo Pietro Gradimco in quello, che principia; Pi 
Occhi ,che le più chiare ardmti Heller 
Di lume , e di frlendor foli vincete ; 
Occhi, che l pregio di folta tenete, 
Luci al mondo non fon di voi più belle . 
Se i rifu hanno d'attendere, non può narrar fi quanto fan 
dolenti, luti , vani .finti , art' few fi , fmulati , e fiocchi. 
Cotalt forti di rifa attribuì il diurno Jriofto alia lufinghe 
uole Mcina , in que ver fi ; 

glauca in ogni fua parte vn laccio tefo , 

0 parilo rida,o cati,o paffo moua, et in quegli altri 
Quinci fi forma quel foaue rifo , 

(ì) apre a fua pofla in terra il f aradi fo . 
Se fi mirano le mutaf.crM di volto , frequenti ffime , e 
diuerffj ; metu lentroui ; perche hor diuengono lieti , hor 
malinconia , hor t ini di, hor audaci, hor pallidi , hor ver- 
gognofi. Perquejio Epicharmo Filofofo fimigliauaipen ^.-^ 
feri Inferni , che caufano quefle dtfyofitiom efìeme , alfiufi «• Filofo 
fo , & refìuffo del mare , non fi andò egli mai quieto , nè 
tranquillo ' ma in continuo moto , come fi vede . Le come- 
2 l die 



Alcin* ap 
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die di Terentio, e di Plauto , & quelle de moderni itu 
mille amanti vani, danno di quefie jbcjfe mutationi ejfim 
pi chiari ogni hor<L> .. Se le lettere & gli ferini s attendo- 
no ine con più modiste con più arti , ne con minor ricetto , 
ne con manco timore , ne con maggior ficure^za mojìrano 
Le pajjìoni radicate dentro al core :friuendo i pen fieri , / 
de fiderai concetti,lefi>e^an^e, ipgnigli auenimcnti infe- 
lici y i cafi profferito flato in che fitrouano ; empiendo le let 
ter e di lagrime , di ffpiri,dipene,di dolori, di martiri , di 
fd'gni, di querele , d gelo/le, con ejirema poggia delle lor 
mài :come fi vedono Lelctteredi^PenelopeaZJlffe,d He 
lena a. Paride , di Falli d> a Dtmefmte , di Arianna eu 
Theft Oydi H ero a Leandro ;e quelle demoderni,chenonfi' 
gnfi:ano altroché incendi di core Rammenti d 'alme Jìra: 
li let hali fiamme delmonte Etna fuochi di sJW ongibello , 
lacci damare, reti,ceppi, prigione, con mille altre j olite, che 
la pmna ifiejja arrojjìfe a porle in ifc ritto . Se imcjfaggi, 
e l.ambaftate fi notano ; ve de fi con che arte, con chefècre- 
tzXga,co che timor, con che afpettatione,con che defiderio,, 
con che fine fi mandano,& s'affettano -, le quai co/e dimo- 
firanoT acerba pacione, & finfinitapena, che pati fono i; 
mi fri . . Qon quejìa pena d'Jfe il mi fero P etrarca ; 

E mi par dhora inhom vdir il me fio , 

Qhe mi mande Madonna a fe chiamando. 
Et della mi fra B r adamante apprc fio lAriofio è fritto.. 

Se Sformato , o viandante a piedz~> , 
Qhc fia mefio di lui , fteran^a piglia^ . 

So 
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Se le promeffe guardar fi deeno ; 0 quanto fono grandi, 
quanto fn ampie , quanto frequenti, quanto Itfingheuoli , 
quanto malitiofe , quanto inganneuoli. Ul ! fifc,appreffo <l> 
Tropertio , mancò della fua promcjfa alia vaga ninfa fa 
lipfò.H ' elena,appreJfo a Virgilio, a Deifobo Troiano, (j ia 
foneapprejjò a Ovidio, all'innamorata AI edea ;pero ben 
diffe UFerrarefe Poeta ; 

Imamente ,perhauer quel che defi^u, 

Sett^a guardar , che Dio tutto ode , e vedc~>, 

Auilupa promejfe, e giuramenti , 

Qhe tutti fi> argon poi per l ana i venti . 
Se fi notano iprefenti di quejìi innamorati , notafiparime 
te lafiocche^ja,e la miferia della mete loro;perche non fo 
lo dano rofe,fiori, viole, moretti co veri fignificati dellher 
he,dè fili , e delle fete , cheli cingono intorno ^ampolle d'ac- 
que odorifere , vafetti di profumi ,fattolini dtmufhio : 
ma ve^zi, anella,maniglt 3 pendenti, collane faldiglie teffu- 
te d oro, e difeta , di gran di jfimo valore,d:JJìpandola rob- 
b a, e infume diftruggendo fifiejft. Scriue H eraclide Pon 
ticoy che deride Olimpto confumò quafi tutto il fio in pre co • 
fentare j4fi>afiaJMagarcfefuafauoritaflaudiano Poe- Claudia - 
ta nel libro de Raptu ,tnduce Marte Jpollme, Proci nol, ° e »-. 
di Proferpina,pna che da Pluton foffe rapita,conprefnti, 
0* doni tentar d hauerla in quei verfi ; 

Perfonat aula Prodi -pan ter prò virgine certant, 
zJZfars donat Rhodopen,P hebus largitur Jmyclas 
donami Boccaccio in vna fua nouella mefehia ancor lui focaci 

" ' - .. ciò. 

I ij tpre~ 
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i preferiti d'vnvano amante>ad arte fatti>dicendo.Etpet 
poter bauer dimefliche^ga di Monna Belcolore>a hotta, 
a hotta la prefentaua . Se fi confederano l'arme , o in fi- 
prauefie >oin feudi y o in cimieri, la moltitudine la va^ 
rieta> Vinuentione >i lignificati ,fioprono(juanta cecità y 
quanta pa^ia regna in loro . Qhi porta vn core , chi vn 
pomo , chi vn Cuptdo , chi un ftrale, chi vn laccio , chi 
vn cerno ferito y chivn ArmeliinOy chivn incude , chi 
vn monte , chi vna fiamma ; e chi epiefia , e chi quell altra 
cofa : come fi legge apprejfo tjriofio haucr portato la do- 
ce di Bra lente Br -adamante ; come dijperata del fio Ruggero , li 
dTpc^r. 0 tronchi di Ciprejfo arbore y chevna volta tagliato, mai 
ta - più fi ri franca ; volendo inferire la dijferatione , & la 
Eflempio voglia c haueua alihora di morire. D ' Alcibiadegiouane 
de. Ci a Àtheniefe , fi legge > che port aita nello feudo il Dio Qupi- 
do col fulmine in mano ; fignìficando gli efìremi incendi 
£ amore , che patina . Se fi mirano le bellijftme Lurce y di 
variediuerfi colori fi>arfe > non può veder fi follia maggio 
re. Ji f pallido ( come elegantemente firme il dotti (fimo sli- 
ttato ne gli Emblemi) fcuopre lapallide^ga de gli aman 
Petrarca: idlbrimo il dolore, e la mefiitia , perciò dijfe il Petrarca X 
8 co fi amen, che l * anima eia fiuna 
Suapafjton fittoci contrario manto 
Ricuopre conia vi fi a hor chiara, h or bruna. 
Il verde denota viuacità, come ilmedefimd dijfe \ 
Perfarfmpre mai verde i miei de fri . 
Homero. il purpureo la priuatione della vita : quindi Homo» 

ro 
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ro chiamò la morte purpurea, per caufa del fingile conden 
fitto, il che imitando Virgilio , Jcriue . 

Virgilio 

St l'anima purpurea mandò fuori . 
Se rhuomo guarda leimprefi, vedrà le maggior fi: oc- 
che\£e ,le maggior vanita , che fiano al mondo , come in 
quella del C amali onte, qital finfivn amante , col motto 
prefio da vnverfo dd Petrarca che diceua . J 'perche non 
della vofir almavfia t defidcrando pafeerfi della vifla 
della jrerfina amata, come fipAfieil ( amale onte dell' a- 
ria . E quell' altra di colui , che amando vna Signora 
Violante nifi per corpo vn ma^p di vi ole, con quefte 
parole : fola mihi redola • intendendo per quel ma\Xp la 
Signora, appo lui cofi cara, ft) cofi pregiata . Jo non 
diro quante lagrime gettano gì; infida : chele lognme 
di Bidone per Enea ; quelle di Bnfiide per Achille ; quel j ÌLcr- 
le di Andromeda per Perfiio ; quelle di Tisheper "Pira- h ' 
mo; quelle di MeL agro per Athalanta quelle di H emone 
per Anrgo.ie ; quelle di H erode per M arianne finoam- Umemi 
pittimi tejkmomj apprcjfio tinto il mondo. N odu-o i lame di W 
ti,e le querele (farfe di cocenti fi» ir eh ' accendon l'aria per 
che TSfafine ne fa fede chiarijfimaper frrinna; Catullo f> 
Lcsbia;Propertto per Cinthia,TibuUoper Bd'a; Licinio 
per Quintili*; Tcrentio Varrompcr Leucadia , Ortenfio 
per Mania; Dante per Beatrice^ PetrarcaperLaw<L>. 

Non dirò le trijie^e , & le affli twm , perche (come 
dice Jnaffi.mandro) i piaceri di Venere non apportano 
altro all 'huomoyche penitenza ì&*Ia pittura dt Cupi- dro. 

do, 



II Thcatro 

do, conTarco in mano , e le fatte, non /tonifica altroché 
gli firatij, eie pene, che dona a fai /eguaci. ile he di- 
Petrarca., chiaro beni jftmo il Petrarca in quel Sonetto-, 
'Ter far njna leggiadra fia vendetta^, 
£ punir in <vn di ben mille offefa 
filatamente Amor l'arco riprefa,, 
Qmhuom, cj?a nuocer luogo, e tempo a/betta^ j 
11 Ga- ^ ace ™ * de fideri perche quefii mai fon fatij ,nemairice 
glia. mnfine^comebenmanifcfiòil qugliain quelSonettoi 
Quando fia mai quel giorno, ò Filli alterai , 
Chabb'io perte,d'hcdrale tempie cint^ , 
€ che in oblio tu ponga e Gigia eJ%fint(L, 
K ' • d • pdvanpenfier , per cui mi fa fi fa cu . 
GdoT Tace f° /e ^¥ e > persegli è noto quello che adoperò ti 
gelofo Vulcano per Venere, la qual colfe infume con 
•Marte nella rete Quello che fece Circe figliuola del 
òole a Scilla Wm) 

a amata da Glauco Diomarino aup 

lenando il fonte , doue era fatta di lauarfi , per gelofia 
Quello che fece Dir ce alla gioitane Antiope , legandola 
co ermi al collo dvn toro , per isfogare il dijfetto , e ha- 
uea fao , per hauerli rubbato il marito . Tacerò le al- 
legre^ vane , e fallaci , c 'hanno da incontri , da fallì 
ti , da! cenni da fguardi , da rifi da relatiom , da' aul 
Angelo Jh e ^ U fjoccafioni, che occorrono, come beniffi. 
JiConfti mo dichiarile Angelo di Confando in quel Sonetto 
?{ouo penfier, che confi dolci accenti 
*Xf eco ragioni, e promettendo al cor e^ 

Quatt* 
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Quanta gioia ad alcun mai diede amore ; 
Di far tornarmi in feruità ritenti : 
jOyche per proua so quanti tormenti 
<JMefie nel dolce tuo l empio Signori ; 
T{on ardi/co Jcguirti y e col timori 
Freno imiei flirti adafcoltarti intenti . 
Tacerò gli sfogamene ; perche fi fa quanto fi sfogano in 
parole y & in ferini qurfii mi feri amanti y chiamando la 
perfona amata > perfida y crudele y ingrata y fera y fin 'e ta- 
ta y Or fa nouella y empia tigre y acerba leoneffa ; con miL 
l altri epitetti di marmo y di diamante y dincude y d'afpi- 
de; folo per i sfogar e T acerba pajfione eh anno di dentro . 
perche di ciò ne ponno fare aperta tefi/monia^a le Arian 
ne y le 0 l:mp e y le Br adamanti foggetti particolari appo 
i detti Toeti di cotai sfogamenti . Tacerò l ire y che mo- 
fìrano nelle parole y ne gefii y ne gli occhi y nel njolto y nel 
fronte in molte oze afoni particolare perche affai bene ffie 
gò cote fio il Petrarca in quel Sonetto : 
G eri y quando tal hor meco s adirai 
La mia dolce nemica, eh è fi alter dL> . 
T acero le "vendette y perche purtroppo fi fa quanto fibra 
mano , ff) quanto fi mettono ad effetto y ilche efflicò benif 
fimo r Angui tiara in quella fianca y che comincia : Anguilla; 
Toma con le noue armi alla nj indetta y 
Stoma il biondo Dio non meno altiero 
Tofio r aurato ftral tira y e faetta 
Jl cor al forte ? & oltraggtojo arderò 

Tace- 
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Tacerò fimi Intente i mancamenti^ fi+enimettti di cor e fot 
che Al arti al Poeta dimofiroglrotùmamete in quei ver fi. 
Qwcunquc ille fuit pucrum qui finxi amore nu > 
Non ne mi ras puutshunc habuijfe manus f 
Js primumvidit fine finfiiviuere amante*, 
6 1 Luil ics curis y multa perire Iona . 
Gli ornamenti poi della per/dna > le uejie sfoggiate , le 
diuerfe maniere d "haliti puliti, p affano i termini in loro, e 
con tanta cura attendono alle chi ornerai vifio, alla fronte >al 
le mani y per farle belle , che il mondo ne refi a non folamen 
tè ammirato > ma fiupito . 0 pa^agiouentu.o anni trop 
pomifr amente & infelicemente ffefi. Quindi è che Oui 
dio Poeta avertendo le donne da quefli giovani fi affetta- 
tamente ornati dtjfi^ ; 

Sint procul a hkbn iuuenes vt f (emina compti . 
8 in vn altro luogo auer tendo per il contrario igiouani dal 
le Donne > tanto maeflreuolmcnte poi te , d JJk^ . 
Qsédmea decepti iuuenes pr<eccpta venite > 
Quos ferusex omni parte fi fieli t amor . 
Canti de* cm tilene diuerfe parte gioconde y parte dolenti , de flol 

uam ama • § • in 

ti lor penfieri danno indicij ejprcjfi ; come d mofirarono li 
Proci dt Penelope , fyerando alle lor voglie di tirar col 
canto le fiorde orecchie della pudica donna > e lo fiocco 
Polifiemo y che fyerò , col canto raddolcir la mente della 
fiua vaga > e bella Galatea . J balli fin lafiiuie mere^ ; 
come quei de Fauni y de' Satiri , de pafìori > dellt^ 
T{infie ydefiritti da Poeti ; come quei di Diana aprejjo 

ilfiumz*> 
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il fumé Eurota , polii nell Eneida di Virgilio , Gli fuo Suoni de' 

- > - * J - - « -• / uani ami 



w'yon vanità e/preffa ; come quelli d'Orfeo per Euridice , ti . 
di cui parlando il Aiantoano Poetanel fejìo dijfu ; 
Sipotuìt mane* accedere coniugi* Orpheus 
T hreicia fretitf ci t bara , fidi busa; canoris > 
6 quelli della formofa Lamia , che inefarono le orec- 
chie del Demetrio , come Jcriue Plutarco . Gli (ludi fino 
mere dijfoUutioni di poefie ; di Stanne , Sonetti , Ma- 
drigali , Cannoni, Ballate ,S e ffine,T er^etti , di lettere^, 
amoro/è Ji bri la fitti , compojìtioni inutili , affatto affatto , 
come hanno mojìrato tanti moderni, e mo frano tuttauia ; 
non hauendo altro dilettole diporto alle lor pene, che chiù 
dere in vn Sonetto la crudeltà di Vittoria , lafiere^a 
di Domitia , l Ingratitudine d'Olmpia : e far che Echo 
rifuoni le dolenti note ne cani ffechi , nelle ofeure grotte, ne • 
gli antri carchi di tenebre, e d horror e. forronouaniffima- 
mcnte ,f come Jthalanta nel corfo conte fc con H ippome- 
ne , Saltano a gufa d'un altra Herodiade vana , e d>Jfi- 
luta . Gioftrano ; come Enea per Lauinia contra Tur- 
no ; apprejfo Virgilio . Et Nejfo Centauro ; & H erco- 
le per Deianira apprejfo a S eneca^ . 

^Pigliano l'arme per la cofa amata;come Orejle contra 
Pirro per Hermione,Pirothoo contra i Centauri per H ip 
podamia , la quale Propertio chiamò in lingua Greca ìf- 
chomachen,chefgnifca cofa acquiflatapugnando .<JW e- j*>P»T 
nelao contrai Troiani per H elena la bella . Hanno 
nel p enferò d'andar inutftbili , cercando di trouarVMb. 

K tropia*> 
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trofia £ Alberto >ifecreti di Pietro d'Abano, $ gli fon- 
giuri de -72 emoni] y come faceua l amante di Faufiina 
Si trasformano molte volte meglio che fanno , fer ottener 
fìtto diuerfa forma la cofa amata :comeGioue fi muto 
in Toro fer Euro fa ; Gwue in fioggia doro fer Danae ; 
H ercole in f emina filatrice fer la Regina de Lidi . 
Quindi riceuono fiherni ;come Echo da IStarcifì ; Al ar- 
te da ilice ;ZJituf eri ;come Tarquinio fer Lucretia^. 
Ferite , come i fiuliuoli d E gì fio dalle figlie di Danao : 
La morte finalmente ; come Alcibiade ferT imandrcu ; 
Piramo fer Tisbe, Antonio fer Ci of atra : Filli de fer 
Demofonte , IDeianira ferii r ercole y Saffo fer F aont-j : 
fé) cofiquefìi ceruellini affaffionati & accorati hanno del 
le lor vanita, nel fine >vna conueneuole giufiijjìma, 
mercede 

De ceruelluzziotiofi, epegri.. Difcorfo XVI.. 

CERVEL ^^^^oAPOI eh abbi amo ragionato oliai di tutte le 

LVZZI. £ p 

è 



fyecie de cemellirùybì fogna configuent emente 
far tranfito alle ffecie de* Cerudlu^zi, e ritro 



uare in f rima gli otiofie fegri> a quali h abbi amo affignato 
illuogo f rimi f ale nella di uifione generale pofia difofra . 
Occorrono adunque nel f rimo affretto fra ceniellu^zi gli 
otiofi e fegri , i quali non vogliono rifoluerfi a cofe d alcu- 
na confideration^ . 0 quanto fon degni cojìoro di biafi- 
mo&vitufero T^on fuouederfi lamaggior infelicità 

dufiin- 
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etvrì ingegno otiojo . Titagora predi caua doncrfi rimoue 
re molte co/è dal mondo ,la luffuria dal ventre , la fe- 
ditione dalla citta , la di fior dia dalle ca/è , dagli ani- 
mi la fonnolentia , e tìepidita che regna m loro . Jl dotti Jfi 
mo T>ante nel Purgatorio eccita quejìi ingegni otiof dal- 
l' ignauia,ey* inertia , dicendo ; 

Ratto ratto , chel tempo non fi perda.* . 
Per quefio Empedocle, chiamò lotio ina perdita di tem- 
po irrecuperabile. Conquefla intetione maledì T{ofiro Si- 
gnore in San Matteo quel fico otiofo, efen^a fruttila on 
definito diuenneando,e/ècco. JlSauio ne Prouerbima 
da, l Otiofo alla formica, dicendo Vadcpigcr adformicam. 
acciò prenda l\jfempio da quella , di fuggir lotto, eia pi- 
gritiadiqueftawta^.Jri]ìotile,neldecimolibro degli ani 
mali arguendo l accidia di cojìoro ,d'ffe : Nullum cns na- 
turale natu meli otiofum . quafi che voglia dire, che impari 
no dallanatura,nellefueopcratiomnienteotiofapcrch(U 
Nihil otiofum cft in natura : dice egli più chiaramente nelfe 
tondo della AL taf fisa. Stoltijjìmo chiama Salomone ne 
Prouerbi,unoche fi dia in. preda aVotio , dicendo . Qui 
operatur tcrram fuam futiabitur panibus : qui autem fedatur 
otium,ftu!tifsimus eft . Seneca nell'epiftole chiamo Ihuomo 
etiofi, un huomo morto, dicendo. Otium fineliterismors 
e ft , & viui homims fepultura . Quejì \tl0 Ultiofo , che ritira 
Ihuomo dalle uigiliejagli fludi,dalle fatiche, e da tutte le 
lodeuoli operatìom, tSTche no/ce da uilta propriamente 
£ animo , è cagione di molti mali mfieme,come di lafciuia, 

K tj dt 



PitagoriJ 



Dante, 



Empedo- 
cle. 

S.Matte». 

Sa lom.ne 
l'roucrbi. 



Àriftotù 
le. 



Salom.ne* 
lroucrbi. 



Seneca; 




Early European Books, Copyright © 20 1 2 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di Fin 

CFMAGL. 03.01.230 



UThcatro 

di gola y di vanita , & d' altri infiniti peccati , a quella 
gufa che taccona ferma &* otiofa delie paludi & degli A* 
gni non caufa fi non rane , ferpi , ejr mi ir altre corrutelle . 
Petrarca . Qiij nc [j // Petrarca , per deteflarlo diffe ; 

La gola , èl fonno, e lotiofe piume^ 

Iranno del mondo ogni virtù sbandita^ . 
Detto di Quindi medefimamente foleuadir Catone, che glihuo- 

Catone. ^ co [ ^ ^ i m p arano a j? ar ma [ e , £ jHerCUrW 

Detto di T rimegifio dijfe , che l huomo otiofò diuenta vnabefiia; 
TrimTgu perche in lui folamente predominati fenfò> come fa nelle 
i ' befiie. 8 digradiamo danno ancora quejfotio maladetto; 
EjVépi di come leffempio ci manifefia in Sanfone , ilqualvien lega- 



nes^iate 
4aii'uc io 



to , mentre ctiei dorme fra leginccchia di D alida . fona 
dormendo otiofammte nella naue > refia da' marinari qua 
fi fommerfo.eSifara dormendo nel letto di lahele ,con vn 
chiodo , chela donna , al fio mal vigilante , gli ficcò den- 
tro al ceruelloy rimane in Vt> tratto aWimprouifo veci/o y e 
morto . per la qualcofàjo conchiudo } che ottima cofi fia il 
fuggir queft'otio ; e cercar di cauar quefto chiodo fuori del 
ceruellu^p di co fioro con le tanaglie dì quelle parole , che 
fono ferine in S.Matteo . quid hk ftatis totadie orioli \e tan 
to più che irruginijfegli animi, infetta le menti , tiene i cor 
pi aggrauati , ft) non è fi non di perdita , e di danno in tut 
tele occafioni allhuomo . 




2>c 
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De* ceuelluzzi morti, ftupidi ìnfenfati 
c balordi. D ile. XVII. 

Anno il fecondo luogo nelTheatro fra Cernei- 
lu^i , quelli , cheilvolgo chiama commune- 
mente Alorti; & fono di quegli huomini y che 
non fanno, nè parlare, ne nJpondere,nè deliberar e,o dfeor 
rere in cofa alcuna; ff) appaiono propriamente come infen 
fatue morti ; alloppofito di quei viuaci, pronti, efuegghia 
ti nelle operati ow loro Animali muti gli chiamo Dwge- Diogene . 
ne -.perche in loro ammutijfe la lingua, e la ragione infie- 
me , le quali cofe , ne a tempo , ne a bi fogni fanno adopera- 
re . Tale fìl'ggc, cjfire flato il ceruello d un certo B aga , 
di cui , racconta un 'Dotto , effèr nato il prouerbto ; 
VtBauas conftitifti. Tanto Stupido e morto , che pareua~> Effempio 
vna pietra mfenjata m tutte le fue attioni . C hi non di- 
ra che qwjh fumo cerucllu^i da tre al fido , poiché non 
cagiono cofa alcuna , neper fe fìejji, ne per altri f H uomi 
ài venuti dalle ìndie gli chiamati 'volgo ; perche paiono 
proprio di qwgli zAntip odi , che pongono le relationi de 
Giefuiti . Jo mi ricordo hauer li no l \jfmpio d un (la- Esempio 
uatier di quefia forte ; al quale ejfendopropojto invna con- J-^ \~ 
gr egatione, che d fcorrejfevn poco ancor lui (perche tacen fenfato - 
do , era tenuto fauio ) intorno al modo di efpugnare il 
Turco y come huomo fiord; to , flette buona pe^a di tem- 
po ad aprir le labbra; & ali ultimo , non fapendo di/cor- 

rerLs 
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re re, conrifò di tutti , djfe , che figli perdonaffe , pere ti e- 
gli non era mai flato in Turchia . La proprietà di quefti 
tali è di rimanere , ne If occorrente , in tifò pallidi, & e fi 
Jan cui, tremuli nelle mani , muti nella lingua, Hupidi 
neli 'intelletto , fami nella me moria , e ftatoe morte , e fin 
%a Jj>irito in ogni fòrte d? operati one. però non hauendo in 
loro parte alcuna lodewle , pajjiamo a ragionamento d al 
tri quanto prima^ . 




De' ceruelluzzi Goffi , infipiJi, fgratiati, melenfi, 
efeiagurati. Difc. XVIII. 

ITKOVUMO altra forte di C er- 
uditeci , quali figliamo nominare commune 
mente Goffi, e fgratiati : lago/feria de quali fi 
dimojìramajjtmamente nella ponderatone dell'intelletto, 

Efsempio & nella compo fittone delle parole. Di ceruellttZro goffo fi 
d'ungof- a s 1 rr . . ^&JJJ 

fo appref dtmojtro quell beate apprejjoal Cortigiano , che, prò- 

fógUone . ponendoli il Duca, d'Vrbino d'effire in gran p enferò, e fa 
Hi dio perche non fapeua doueJuogareil terreno cauato de 
fondamenti d'i n fuo palalo ,rifjwfe , che facefficaua 
re vna foffa appreffo, nella quale lo chiude ffe : e figgi ongen 
do il Duca ; doue porremo poi quel chedee'trarfi da quel- 
la fojfa- rifjiofe . Vofira Eccellenza la facci cauare tan- 
to grande, che e fino e l'altro captfea : non sauedendo, 
the quanto più fine cauaua, che tanto maggior riufiiua 
al Duca la cura dilungarlo. T{on fu minore quella di 

quel 
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furi Grammatico o Pedante da Caflcl S . G iouanni ap 
frclfoa T iacen\a, al quale, troppo vago del fio fipcre, J^p"; 
ejpndo propojìa una contr adi t ione apparente in due pc.fjìi te • 
Ivno di Vir^ -l o , che dice ; Virgilio . 

Tu ne cede malis ifedcontra audentior ito . 
Oue mojìra che dobbiamo incontrare i mali alteramen- 
te . l' altro di Cato , che d>ce : Rumores hige . Oue ma- Cat0 * 
nfejlamente vuole , che noi i fuggiamo , dopo vn lun- 
go penfare rifpofis . Fermateui di gratia un poco , e-» 
lanciatimi trouare il verbo principale . Sgrati atjjìmo 
nella compoftione delle parole apparue quello fcolar lom- 
bardo t che douendo ringratiare , nello ftud>o di Siena.* , Coffe?** 
iAfjìjìente delle fueConclufioni ,per la fatica di quel- Ur^ . lc °~ 
lo y d'.jjè J 0 rejìero ( Signore ) di fare cerimonie di 
paiole con voi > perche s io vfàjjì quefìa funoma ( volen- 
do dire Cerimonia ) quelli della mia patria direbbono ; 
vedi che fier huomo , che è fiato in Siena un anno , e 
tuoi far delTofcano co fi in una botta . 0 ceruellu^i 
veramente da 'Babbuini . Quefli farebbon buoni da man 
dare per ambafeiadon alle Indie nuoue ; perche hanno 
maggior conformità con le genti di quel faefe, che com 
gli huomini di queflo . 



7>e 




V7 Hk\ I 

Early European Books, Copyright © 201 2 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze. 
CFMAGL. 03.01.230 



Il Th eatro 




d 



De* Ceruelluzzi timidi,irrefoluti, intricati , einuilup- 
pati . Difcorfo XIX. 

zA dotte fon queiCeruellu^gi, che dimandi A 
mo timidi Jrrefeluti , &* intricati f quanta 
abondaw^a ne hoggidt al mondo di cofloro , 
che y come hanno da parlar e,o da difeorrere , o dare il gnidi 
ciò loro in l'na cofa,pare chabbino a p affare a piedi Umo- 
re rojfo , tanto fi trottano ^attentati , & imtiluppati , Di 
jjfJKS Theagine fi legge f chebbe tanta fuperfìitione di timore , 
■ e * che teneua in cafa ilfmilacro della Z> e a Piccate, che efo- 
pra le rifyofìe , & non voleua mettere il pie fuori della por 
ta aitanti che f fojfe con quella confgliato , dubitando di 
non inciampare ogni hora. Qofi fono cofìoro, per che in ogni 
coja temono, e tremano fuor dipropofto in mille occafìoni; 
facendo verificare di loro quel detto del Profeta^ . 
Pauid. Trepidauerunt timore , vbi non erat timor . pi anno cofìoro il 
male della par ali fa nel ceruello , che è fimi le al moto del- 
l'or tana sfera, chiamato moto di trepidatone y perche^» 
tremano al proferir d'ina fllaba fola , o duri accento ^co- 
me fé f offe il paffo del Furio > di fi 'noto ff> attento a quei 
d?Leone che vanno ver/o Roma . Jl Leone , per altro audaci ffimo 
•preliba animale , è notato di animo vile , perche y fecondo Plinto > 
a veder la coda,& la crefta,& a fentire il canto del gal- 
lo ,fi commoue,& impauri fee : & non farà di biafmo de 
gnakimmenfavilte dellhuomo quando in piccioli jjìma 

copu 
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cofa rimanga tutto ishigottito,e morto ? Fra celehripre- Prece"» 
cetti di Pitagora , ritrouafi quéfio affai mifleriofò > 7\[on ri P,tas °" 
deuorare il core per cui molto altamente intcfe l ardire che 
regna nello cor dell x huomo ;come in feggio fuo naturale : 
male ojferuato da cojìoro , che veramente ponno diman- 
dar fi huùmini fèn%acore,e fmvy, debita audaci a& ar- 
dimento . Arifofane,ey* Luciano fhemifono menta- Arifìofa- 
mente vn certo P luto ,qual dicono < fllr flato talmente ti- ? e ' & 

i _ , -, . „ i w . _ v i- Luciano 

mido , che ma mof. a Rolando . limb'.cna d: paura.datt kherntfco 

/ -lì >r ' - i i no l>lut0 - 

altra parte i Lacedemoni con ragion? <acciarotu)da :en- 
f ni loro Arci, loco Po ta .perche , timido, e patirò fo. (cri f fallai? 
Ce , tffir mrci o ortt.irlo (cu, lo , che morire'; cont a ilprc- 1 ut> 

W V\ j { ■ ' \ • "-moni. 

citta mi: afe di' Romani , 'che alla loro c'ouentu com- 
manda:tano ; A ut cum hoc , aut in hoc . $ •/ ;? f.cando, che 
don jf o hattere a m, morìa , o di tornar con lo feudo dal- dc ' ' 
la i atrad'a, ; o morendo , ijfer poetati di nt, otniffo* Te-* 
ro l^gg fi appreffo a 1 f aleno Alajjtmo, che Epaminonda Ipam , 
Thebano , ferito in una pugna a morte, dimandi JoprO-> no "<** *p 
ogni altra coja , fe lo Jcudo era faluo : & intendendo di V*LMa<f 
sì ; lietamente Jj>iro di quejìav:ta. Effindo adunque la 
viltà compagna di cojìoro , e la paura fonila ; non ponno 
con honore entrare in fchi era de gli animi honoratt ; ma 
rimangono da codardie vili nel cerchio de'mefchtni , da 
tutti meritevolmente ddufi, ft) auiltti . Inqucjìo nume^ 
ro di viltà fu poflo Anjtogitone da Focwne Atheniefe rone<8u 
appreffo a^ lutano ; eilviltjfimo stanano apprijfo 
I Anojlo , in quella fianca . . 

L II 
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11 Th eatro ~ 

Jl p° poi tutto almi Martanoinfeflo 
L'urial altro additandolo difioprts * 
ft) in quell'altra^ . 
vSmo "Veduto ciò Martano ,hebbe paura, 
appreiio Q je parimente a Je nonaucniffk-* ; 

fto. JLa onde spartendo dal ragionamento mie di quefìi ta- 
li manderemo a trouaye altri Ceruellu^gi delle feguemi 
Jj>ecie^> . 

De'CerucJluzzi deboli , baisi , infermi , ottufi , e 
rozzi* Difcorfo XX. 

0 7Sf tacerò già quanto fi ano auiliti queicer* 
ueàu%£i, quali chiama le genti deboli , ottufi, 
e ro^gi , il che procede da difetto di giudici o , 
& intelletto ; per lo quale nonponno capir e fe non pochi ffi- 
mo a co/è leggi eri ijfime, e di è affò intendimento. Fu Se- 
5&Mp!o r ¥ om P more ^ clìara K^ a liquefi mtuttoil 
«e patto- corfo difua vita dipinfè Scene da comedi e, nè maipuot^» 
dipingere vrihuqmo. y o vna figura ouepoteffe notarli farti 
ficio } %) l'ingegno del fuo macftro.Fu cofi debole, et ro'^p 
Ingegno ^ingegno di Filonide,che Mede luogo al prouerbto, Indo- 
jrFOooi- atorPhiJonide; mentre, fi ragiona de (ferueliu^i ottufi, 
epoco capaci di lettere^ di difcipline d'alcuna fòrte . Ter 
Ariftoti- q^P cagione Jnftottle , dtfiderando tre cofi ali'huo- 
le- mo Scile, vi pofe prima l'ingegno fecondo £ efferata- 
tione, tersola di fiiplina^ . Quefto ijiefo ,come necejfa* 
Cantili* rio m prima pofe Quintiliano , dicendo : Tefhndunv 
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eft nihil pwecepta , Vtquc artes valere , nifi adìuuante natura . 
(he co/a può faremmo di qnefti C emetici ottufiper na 
tura f qua.fi tiìtmte . € jpero fi conte y ld Jcietì^ti u fcieiv- 
ti dal prudentijfimo Socrate fu pofta per fimmo he- Socnu: 
•Ti coftper fommomalea ro^i è pofta quetfinhabi- 
lita naturale , c hanno , a capire le fetente , le difciplme , 
C£* le arti. 



De Ccruelluzzi fmemorati, trafeuratì , ©detti ccruclluzzi 
di gatta. DiCc. XXI. 

N deboli /[imo feggio dentro nelT heatro poffe 
dono quelli > che noi coftumiamo di chiamare 
quafi prouerhtofàmentey Cerueliii^gi di gat- 
ta ; 1 quali co fi communemente fi dimandano ,per la tra 
/curatine delgiudicio ,& per la poca memoria , quale ri 
tengono in loro in tutte le occorrente. <JMarcoTulliofa Ef . 
mentione della trafeuragine grande di Cur ione , quale in Cunette' 
gtudicio fi fiordo tutta la caufa principiata affatto affatto. tSjo? * 




Seneca ferine y Calui fio Sabino effer fiato coti trafe tirato di ^ 

// '/ r r ì / *» t i Eflempio 

ceruelbyC horaji Jcordaua il nome d"V li fife y bora d^ Achtl di Cafui- 
le,hora di Priamo, quantunque di loro hauefife ottima appreflb!* 



conofeen^a . Scrtut Fi loft rato , che Attico figliuolo di Atlko àj» 
H erode SofiHa y fù di giudi ciò , e di memoria cofi deftitu- {JJJj^ Fi 
to t che mai puote imparare i (alfabeto /te ritenerli a men- 
to i n carattere di quello . Tennefiempio memorabile^ deThSd 
grande narra UT eftore , che iThraci fino di memoria afx^tg, 

l* tj tanto m i 
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tanto infeconda, e dvna obluione tanto ttrana , d'i>» 
ingegno tanto ottufi , che non ponno poffare il numero , 
quat ternario , & arrmare al cinque , fen^a feordarfiy\ 
Mono «re o fallare in qualche foggia e maniera . Diffe <v» faceto 
udio. cer ingegnodi quefti cemellu^i <vn b e Ut fftm a mot to> dicen- 
do, che mefiti tali hanno beuuto dalle fafeie. al fonte dì. 
$oetia,percioche ferme J ' fidoro , in quella Pr.ouinciari*. 
trouarfivn fonte, il quale manda in obUidme ogni co* 
fa , e pone in dimenticanza quanto la perfona prima.» 
shauea recato alla memoria . Fior fa parlato a f uf- 
fici en\a di qucjh fmemorati ; e vogliamo il parlare iru 
altra partUs . 



Ifidoro . 



De' Ccruelluzzi fciocchi , e fccmpi , 
Difcerfo XXII. 




Accedono dopo quefii , quei ceruellu^i , che 
fumo filiti di chiamare fiocchi, & feempi, 
J , fecondo il confato parlare di tutto il t olgo , i 
quali fi j coprono per tali in molti modi e maniere . I Tfil 
man po- li popoli fono meritamente derifì de Herodoto nelquar 
chl'appref to libro delle fue hiftorie , perche prefero l'armi^ di- 
doro 11 " 0 ceegli)contrail f vento Aufiro , troppo f olito e confùeto 
ogni anno a mole fior col fio feffio » la loro regione a ef- 
fe fettoppojia. Vedi di grati a che feerie di feiocche^a, 
Accofccl Una certa occhiar ella , Accoda Cereri chiamata , era 
ìt*' fedita a vno jj>ecchio di confabulare con la fua imagine 

(tanto 
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(tanto era f empia ) come fè Hata [offe a famigliar com 
mercio di ragionamenti con in altra donna . Uri al- 
tra f toccherà pone Luciano di uno chiamato per no- 
me Qorcbo Frigio ; ilquele andaua fj>ef/o alla marina , 
a nouerare l onde fj>umoJe , nel maggior mouimento , P'° a PP ref 
che f*ce/ìè il mare . cslmf./hde fu ino tanto fcem- no . 
pio , e Jciocco , che non Japeua s era nato di padre ; & f CC mpio. 
fi ttruggcuaa fntirlo dire , & affermar dagli altri . 
<JM el.'t.'de per huomo affli Jciocco , e f empio fu ce- MeUtide 
lebrato dal dotto H omero y perche venne a porgere foc- fci ( J£° a a p 
corfo a Priamo , quando già la citta di Troia era ila- Homerq. 
ta di fatta , e r ou mata i onde è nato il prouerbio .Mcli- 
tidis auxilium . clj e poco differente da, quello ctivfìamo 
communemente , quando diciamo j foaorfòdi Pifapar- 
lando dxn Jòccorfòrano , e fiocco . T>imoflrafi adun- 
que la fioccherà di quefìi ceruelluK^i , per gli ante- 
detti y effer locata e pofìa nella fantafia ripiena dime- 
lonaggme , c hanno tn loro ; della quale rife il Boccac- 
ciò a tm propofito , in ma fua T^ouella dicendo quel- C1 °- 
le parole . Jl grand amore , ch'io porto alla vofìr* 
qualitatiuamelonaggine da legnai , 
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De'CeruelIuz2ifcemi,efori. Difc. XXIII. 




7\f <^4 L T \<zA frecie di cerutlluTgi ' , è 
V 7ì§S quella 3 che fr chiama dejcemi, e Jori , / qua- 
li , dal parlar e,e procedere } dimofrr ano a pun 
to di forar e quanto dirfrpofa.Giouanni Boc 
ci0 . " cacio in una fa Jsfouella pone tejfempio di vna femind-> 
di cotal forte & per tale da vn Frate Alberto conosciuta, 
dicendo ;Frgte Alberto conobbe incont anete, che cojìeijètt 
ÌìTSo- tma fi emo '> cioe " ch'era poco prattka&poco fauia.Si 
fante . legge d?vn certo Zenofante , che fu di cer nello in modo fie 
monche quantunque sisfor^ajfe alle tolte di contener le rt 
fi,nondimeno fra poco bifomaua che ridefle. Quelli Con di 

Salom.nel //. /■> -r in- n. -, • J -\ 

l'Ecciciìa- queUt , eh arguì/ce il òauio nell Lede fi africo , dicen- 
£™rou$^ ; Fatuus in rifu cxaltat vocem fuam . E dimanda, 
*»• nel libro de Prouerbi , quefiifemi, colvocabulo com- 
Eflempio munede ftolti , quando dice . Os fatuorum cbullit fluì- 
nifcaap! titiam ■ Non fu dijjìmile un puntino da cote fri Umifero 
ìthznco. cemell \^ Armm ^ co ^el quale racconta Atheneo nelle 
cene defuoifapienti y che hauendo per/o ilrifo &venen- 
do nell Ifola di Delo , donerà ilfrmolacro della Dea Lato 
na , madre d^ Apolline, al quale era dedicata £lfola;come 
uide vna fiato* di legno della Dea , qual penjaucu 
che fojfe almeno di Bronco , fobito aperfe la bocca 
al njo , con fubita marauiglia di tutti i circoftan- 
U . Bora mancando cofloro dallufato fenno , fareb- 

bono. 
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botto y più toflo degni d'hauerevn letto nclT boftcdales 
de p&X$}> c ^ e p°lpdere vnfggio dentro in un Tea- 
tro s però battendogli noi y per pietà felamente y e me- 
ra. compagne , dentro accettati ; d amo y per fiftcjfa 
ragione y albergo a quelli ancora , che fi chiamano ccr- 
uellu^i bufi, & vuoti dalla confuttudine del parlar? 
quotidiano . 




De Ceruellu22ibufi, & vuoti. Dif.XXIIIK 

Ono i cerucLuZzi Bufi y & ruoti di molto cervel 
maggior imp erj etti otte y cheglijccmt ; perche 
con atto piumtenjo y e più ]f(jfo> ff) quafi 
tn tutte le occorrente fanno dimoflratione del pochijjtmo 
fermo , che alloggia in loro . Scriue Filomene Poeta di 
quel cernei bufo y che in Samo prefe cotanto amore a p^u - 
vna Hatoa dvna vergine y formata da Ctcficle y che 
giorno y e notte ; e per freddo y e per caldo > e per piog- 
gia y e per venti : andana dileguando nella fola vfone 
d( Il amata imavine y a lui fibrata y e cara . T ero Vale 

rr /' a rr / baleno- 

rio istt animo viene a notare l ijieffo auttorenon meno di Maffimo. 
ceruelhufo ; perche nel raccontare il fine della vita fua y di 
ce: eh e morì per vedere vn giorno y che avn cornuto pre- 
parato y vn A fio fi mangio tutti i fichi y quali erano flati 
i primi a porfrntauola y come ficofuma . Qhe diremo E (f empia 
delceruellujo di r Vaffe y la quali accefe dell'amor drn * jjjj^ 
toro > come narra Virgilio , tanto cocentemente* Che dire ba 

0 lo. 

MM 




Early European Books, Copyright © 201 2 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrc 



Il Th eatro 

'AVfiida mo ctJlchicla Rhodiano, th" entrò 'volontariamente in 
no° *~ pollutione con una flatoa di marmo t C he diremo di Ci- 
Opariflb. p ar jjp } c fj e Jj quefta vita per amore d'una ceriti ? 

Paflieno Qhe di T affieno Crifyo, che pianfe vn Adorò , e labbrac- 
Cnipo . ^.y ^ V6 j te ^ e come y£ j* Q jp 0 ato TfM l, c l/jp ma donna,di 

Narcifo. cu j f f 0 jf e accefo f Che diro del folle amore di Trarci/o , 
che, contemplandoci fonte la bella, e fauorita imagine 
fùa,arfè di quella inJÒpportabilmente , & per ejja,dal 
duol trafitto , mifèramente morì ? il che diede occafìo- 

dWAn ne dgiudiùojò $i rt0 dell' AngudUra di formar quei bei 

gtulJara. Verfì ; 

La vaga e bella imagine, eh' ei vede , 
Qhe l corpo fio mila fontana face, 
(he fa forma palpabile fende, 
€ non ombra inftnfbrle ,c fallace . 
In tutto a qucWcrror fi dona , e cede, 
6 di mirarla ben rocchio compiace, 
6 rocchio di quell'occhio accejo , e uago 
(j-oifee di fè Hejfoin quella imago . 

H orlafcìamo il raginamento di cote fi, e pacamo a fa~ 
ucllare alquanto de" CemcUetti , ritrouando fra primi i 
C tar Iteri , e linguacciuti . 



De 
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De Ccrudletti , ciarlieri , linguacciuti , e mordaci. 
Difcorfo XXV. 




0 NO i Ciarlieri linguacciuti , e mordaci , f^jf - 
quelli y i quali ne con tempo , ne con modo, e 
troppo inconf deratamente alle ttolte , piti 
fit/Jo di quello che fi dee > cof umano di parlare ; ufando la 
lingua con indebite occafoni,^ necejjità inconuenicnti.Co 
te fi vengono chiamati stolti dalSauio , il quale ncllEccle 
fiajìe dice. In multis fcrmonibusinuenitur ftultitia. T^onpUO ^ om0m 
dir fi quanto la lingua di quefìi tali f alia f mata da tutti 
gli auttori del mondo . osirijlotile nel fecondo de gli le. 
animali d;ff > che lhuomo,a comparatone di unti gli 
altri membri del corpo , ha la lingua picciola,perche la na* 
tura I ha ritirata , accio, come pufi Ila , di rado ffeopra . 
Piante f loffi diceua , che d' porte doppie era fiata chiù* Biante . 
fi>& ferrata lalngua dalla natura, cioè delle labra^ y 
& de denti , perche fe ne ftcjfe come Jn firté^a f cu- 
ra , fin-fa mojlrarf fuor<L> . Jo mi ricordo hauer 
letto , che S olone era filito di dirCs . £ fendo tu Sol0fte4 
loquace y che co/a fi , fe non citta fin^a muro > ca- 
fa (at^A porta , naue fin^a gouerno y vafo fin* 
2{a coperchio y e cauallo fin^a fieno ? Socrate^ 
( come rifirifee Laertio ) diceua , due cofe douer- a j5J£JJ 
fi imparare al mondo bene ; il ben parlare > e il beru aLa *™<*' 
tacerti . La lingua apprejfo gli Egittij fu Hiero- Egitti;. 



Orfeo. 



Senocra- 
te. 



Mei 



Pitagork 
ci. 



Egitti; . 



ifopo . 



Ouidi 



IO. 
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glfico di Mercurio per que/ìo ; perche , e/fendo Mercurio 
/oprale feientie ,v ole nano /tonificare , che la lingua sha 
da adoperare /àggi amente ,e non temerariamente , come 
l v/ano i loquaci. Qon que/ìo fignificato Orfeo ne gli H in 
ni chiamò ftfteffò Mercurio pronomi atore della parolai . 
Senocrate filofofo diede /ragli altri documenti ' , que/ìo ; 
che rhuomo vdflè. affai, &parla/p poco dicendo-, che 
la natura per que/ìo fine ci haueuadato due orecchie, & 
vna lingua fila . Gli Effèi , che eravna fetta prencipa 
le /ragli H ebrei, con que/ìo fine commandauano il ffilcn 
tio a tutti quelli, che di frefeo entrauano nella f notalo- 
ro . I r Titagorici( corner ferifee Hicronimo Santo ) per 
cinque anni imponeuano il tacere àfuoi incipienti . Gli 
Egitìj ( come narra Alatone nelUbro ddle fra leggi) di- 
pingeuano in fcuola <vna Imgua , di ufi per me^da vhj 
cortello; volendo fignfcare che il/ouerchio parlare fof 
fe rimoffb dalle labra humane. Non fi ponno contare 
gli vitij , che fono compagni a quefta lingua : ne i danni , 
c hanno origine , e dipendenza da quella il mormorare \ 
il detrarre al£ altrui fama > lo vaneggiare, il beffar altri, 
ilbeftemmiare , fadulatione , lo /pergiuro , la bugia,le ac- 
cufe inique , le coni emioni , le rife , le df cor die , le minac- 
ele gli oltraggi , tutti fono gli amici , e i famigliari di 
effiu. Per que/ìo Efopo , col fuo giudicio comparando 
per commise del fio padrone , la peggior carne di 
beccarla, laltngua tolfe. Ouidio Poeta nelle Metamor- 
Jojija chiamo 9 ueneno dell huomo, dicendo; 

Petlora* 
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Te fiora felle njirent , lingua eft Juffufa veneno . 
Secondo Filofifo la chiamò >>vn flagello, & vn gaftigo 
degli huominidel mondo . Perciò Virgilio attribuì a Si 
none Greco , di lingua peftifcra , la routna di Troia , oue 
dice ; 

Jam [egei eft , vbt Troia fuit , refecandaq; falce. 
Qoe accade ragionar de danni caufati dalla lingua ? 
T Teocrito Chio non fu dal Re Antigono vcci/o,perl'eftre>- 
ma licenza del fio mordere f zArchiloco non fu bandito 
dà Lacedemoni per quefta .frenata mordacità medefi- 
ma ? falfthcnc non fu giudicato da yllejfandro alla mor- 
te, p cr il fio tro ppo liccntiofo parlarefTantalo,pcr la fua 
lingua troppo loquace } twn è egli finto da 0 ni dio, ejfcr fia- 
to da Dei cc:idannatoatina perpetua fte } mcntre d:ce^ ; 
QiLcr;t aqiuts in aquh , & poma fugaci a cap tat 
T antauti Jjoc ili' ganula Ingua di dit . 
T{o n fingono i Poeti .per quefta ftcjfii , il Conto ejpre fta 
fto mutato di bianco in negro Che le Donne furon can- 
giate in Gaye- & che Batho loquace y che riuelò il furto 
di Me r curio ad yl pollo > fu per ciò trafmutato in pietra ? 
<^4 IT ultimo, il ciotti (fimo Dante, nel fio inferno ,pone fra 
gli altri , la turba de loquaci da uari colpi dijfada taglia* 
ti dal Demonio , e diuifi, dicendo ; 

Un Dianolo e qua dietro, che rìaccìfmtu 
Si crudelmente al taglio della Jj>ad<*-> , 
Rimettendo ciafeun di quefla rifinì , 
Bi fogna adunque fare <vrì ottima conclusone col det- 

ij to 
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Filoforò . 
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Il Theatro 

to del Profeta . Qmìs cft , qui vult uitam , & diligit dies uide* 
Profeta? re bonos?prohìbelinguamtuam amalo, & lubia tuanreloquan 
turdolum . pfortrapp 'affiamo aCeruellettiTedanttfhi, 
{0 Sofiftici . 




De* ceruelletti Pedantefchi , e Sofiftici . 
Difcorfo XXVI. 

CERVELLETTI Pedantefchi,&> 

Sofiflici di numero/a fhiera,& non meno 
importuna , che grande ;fono chiamati quel- 
li, che pmpre ftanno sì nelle cofe di ncjfun ma 
mento , come anco in quelle di valore , e di confderatione', 
fòpra certe minutile da vn be^zp , le quali il volgo 
chiama communemmte Pedanterie , e fòfjìicherie : 
Ariftoti- da zA 'fatile negli Elenchi fono chiamate mere impor- 
tunità ; perche altro non arrecano , che fajìidio , & noia a 
chiunque le a/colta , e a chi le intende . 6 con quanta ; gno 
ran^a&vanagloriaw'Jla diprefontions e temerità, fan 
infpidamente proferite , fuor, di tempo fuor di occ afone, 
fuor di dotterò , le piazze, le botteghe le contrade ,fè fapef- 
fero fauellare , potrebbono al mondo renderne una etti den- 
te , e chiara tcjiimonian^a.C he maggior ignoranza , e te- 
merità fi può trouar di quejìa,quanto con quattro termini 
a brodetto , onero con quattro miferimi Cuius , c hanno 
alla m?nte , /altare in campo , voler fare dell' Àriftoti- 
le,e del Tullio , nella compagnia de i dotti , £r intcllgcn* 

ti* 
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ti ? Qhe importa, alle perfine letterate vdir tal hora fe 
non quindici pronomi , come vuol P rifilano , o veramen- 
te più , come vuol Diomede ì Se gir gerondi fon nomi, o p r if C uno. 
veramente verbi f figli verbi neutrali fieno èficluft , o ve- Di0 mede 
rammte ammuffì : fi le parti dell' oratione vanno d flint e 
in Otto ? Se , fam , es , eft , egli folo fa oratione perfetta t 
Se UH '. nella quale gridano tanto , e nota datyiratione , 
0 veramente lettera t Qhe afinefia ignoranza è di tal 
vno } quando fi mette al forte con la brigata ,fipra vn ac- 
cento yfipra vndfiongo y fopra vna fillaba , [òpra vna 
Ietterai finalm ni v fopra vn menomo punto t Qhe impor- 
ta lit'gare tal hora ,fi Fero fers , voglia l'accento ? fi Felix 
va coldftongo ? fi Cacabus ha la Jiìlaba di me\o lunga ? 
fe Religio va con due II? fi il [enfi imp erfetto fi fritta più 
col coma , che con due punti f Qhe minute fin quefìe , 
alitgare fe fOmicron & lOm-ga Greci fi ricerchino 
in lingua volgare ffèlaH : va rimoffo , onero va pojìa ? 




quella del logico , hora quella di Priamo t che la fiftan- 
hor dica f animale rationalejhor dica l afino fCheS o- 
crate hora fi a vn huomo , hor fia vncauaUo t che Bru- 
nello fupponga hor vna beftia , hora vn huomo ? e chefir- 
te ( il mefichmo ) hora trotti ,& hora corrai t JVon è già 
tanto necejfario , per m : o aufo , che fopra certe dande , e 
bagatclieil grammatico faccia le regole ,i commentari, 
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le annotatìonije ojpruationi , le gaftigationi ', le cenjure, t 
mifcellani, i col/etani , leadditioni, le lucubrationi ; e pu* 
non fi vede altro che quefie co/e . Che accade al Gramma- 
tico vantar fi, e chiamar la ftia pedanteria mera , un'arte 
del ben parlare, & del ben fcriuere;fè le balie delle calè 
infegnano, à fanciulli co fi bene,come loro ? Chi ha polio la 
Quintilia eie tt ione delle balie fùffcienti , per gli citelli , fi non Plato- 
ne, e Quintiliano, huomini dottifftmi, & digniffimi di 
fede , fi in quefto come in altro t Chi fece diventar erudi- 
Effempio t0 S He figliuolo d ' Aripifhe 2{e di Scithia,fi non 1 tir ina-, 

& eira e ma ^ re ^ 1 Ue ^° ' ffi m figw l'eloquenza a Gracchi ,fe 
lia . non Cornelia ? non fin eglino ufo r^ati a dire da loro me- 
defimi , Ianua fum rudibus ? non potendo con homfìa 
ragione comparir nel numero deTullij, dt ^SalifiijJSVa 
lenjJeTiti Littij, deSuctonij,p adrcni, cS .'gnor i, e non 
fruì , ff) Pedanti della vera latin 'fa, come fon elfi . Che 
accade far del bratto con quattro concordante fiabrofe ; 
con vn thema inviluppato ; con vn di fico anfibologico ; 
con vn enigma, che ricerchi le Sfingi; con vn prouerbio 
diauolofe ; e voler per qucfto efifer ammirati,^ riceuuti 
come fe foffero i Dei della lingua^ delfaperetTS[on ci fi- 
no altri padri delle lettere , che r Palemone ì altri maeftri 
della lingua che Lorenzo Valla ì altri alfabeti deipari 
Huomini 2? che ^urinile f Ch * dunque tanta arrogai 
éotdaigu \a>etantaprefontione t perche caufa arguir gli altri & 
teff* inat^arfeHeffit <7 Hatone non è dunque ficuro dalTra- 
ma p eK untiof Tullio dal VaUafSaluftw da Politone t Liui Q 

da* 
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gof Scruto dal Bcroaldof Marco Garrone da 
^Uabefiiadin>alemond Jnfiotile farà chiamato ma 
Sepanerad'ofcuritaS Ouidiovngloriofif P Inio miti- 
gar dof Ter cntio 1 n ladro? Plauto 1 natitela, da que- 
daturbafiloquace^ maldicente? guai faranno i dotti 
CnfiaputtapprejfoaloroUo Spauteriof il fintali ciò? il 
Stpontinofil Prfiianefi? C le accade al Soffia man- 
care le fue formalità ? eftoglierele ftie ampli atiom? glo- 
ri arfi ne' Soffiti t hatter fùperbia in due equipollente f 
vanagloria in tre termini ) ambinone in due nomi f 
fare t confili dd'.a Logica t i tribuni dille difiute ? 
i giudici dllc nffofie? tmag frati delle fin en\e ? 
occupar con t-.wcrita le catedre , come finente fanno ? 
entrar con profóndono ne ' circoli ? sbrocar con alter c^Oj 
fuori due argomenti ? con ira , e con difetto sfodrar due 
infilante? e concludere in fine, che Sorte è m afino ; e 
Bucefalo m cauallo ? Che accade notar tutti ; e fiirfi 
beffe di tutti, come fanno f Che accade nominar Simplicio 
pervnfimplice ; Bottio perm bue;ilSeJJà perm Cefi 
fi ; e fichernirfi del reflo m ogni cofia t quaf che ejfi fimo 
l anima d\A rifiotile, il fonte della vera Logica, & i pa- 
dri dilla Dialettica affatto affatto . Che cofi fino filma- 
ti ancora loro- che riputatone tengono appreffo al mondo ì 
Dunque 1 ^Pedant^e i Soffili p affano fecondo 1 meriti, ey* 
fecondo ildauere ,appreffo agiudiciofi,per afini, & buf- 
foni, priui d'ingegno, & di creanza inferni. 



DeCer- 
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De' Cerucllctti Gloriofi , cfauioli . 
Difcorfo XXVII. 

Ceruelletti Gloriofi, e fam 'oli , fono quelli che 
fi tengono da loro ffefsi, & grandemente fi 
compiacciono nella propri agloria : ma non pe 
ro tanto quanto ì gloriofi ', & folenni ; la onde facciamo 
differenza particolare fa tutti due. Qoi fi tiene d'effèr 
vnbel fufto, vnbel pe^p d'huomo ; chi fi tiene Aejfer 
<J\iuylindo, come dice lo Spagnuolo ; chi fi tiene d'effèr 
fortunato nelle maniere del conuerf are, fendendo del Ga 
luteo m tutta la perfena ;&facedo profijjìonc d 'hauere 
UGua^p a mente,oil Mondogneto nel cerucllo- 3 chifitie 
ne d'ejfere /corto & aueduto quafi in tutte lefue cofe ; chi fi 
tiene Un Cora vobis, & vn Quamquam nella granita , riputa 
dogli altri una leggieré%ga,et una cofà da niente ;C hi fina 
feeka dalle rifa in cofa di nejfun pretio , & valore ;ccme in 
fcauere quattro be^i da fendere, vn poledro in HaUa,vn 
paggio che lo figua , un paio dican cor fi, vnj?cl barbone, 
<vn leuriero ifbeditijjìmo, e trionfa di quefio, comefepoffe- 
dejfe il tefòro di (refe , o del Re Adida. Qhifi reputa affai 
gentil Poeta, facendo rifuonare, e le cauerne , egli antri d ' 
njriEcho ftroppiato,e l'aria d in lamento , cha più prefio 
dell Ancroia , che dellAriofio . Qhi d intender fi dilingua 
<volgare,col nominar jpejfe volte, Souete, Guari, Vnauàco, 
oAllhotta,chepiu tojìo ballotta donerebbe dire. Qhi di mu- 
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fica, per fapere acconciare fi le chiane di B.fa B. mi 
quattro di quelle prime note , che fin ncW Arcadelto . 
Chi di Kettorica , per hauer dato inocchiata fòla al 
C aualcante~> . Chi di Loica,per poffèder due termini in 
croce di Pietro pJifyano, & conchiudere Tn argomen- 
to in Baroco allimprouifi . Chi di Filofifìa , per ha- 
uer più delia materia prima , ft) di quella intenderft 
più che del rejlo . Chi di legge ciuile per faper dtjìin- 
guere il Paragrafò dal Dgejto; & il capitolo dal Co- 
dice . Qhi di Adedicina , per fapere ordinare i n fìropo > 
chaurà più del <J^f attiolo , che del Mefite. Qhi d Arit- 
metica per fapere fiummarc , e partire ma capanna dèa 
in pagliaio . Qht di Geometria , per fapere difiingue- 
re in fojjò da vn altro ; in confine da ina nua i in cam- 
po di frumento da ino djaua . Qhi dìg onemo ,per faper 
fare inauifi di Chiurlino trombetta , che fi finte piti 
nel fiionOychc nelle parole^ . Chi finalmente fi ti eneper 
vnfkuiolo in ogni cofa , hauendo più profferita del mon- 
do , che uirtù meri tutoli ; più fortuna, che intelletto ,piti 
grati a, e fauor dagli huomini , che meriti appreffo di 
D>4,ò tnfpida pcrfiafìua ; ò compiacenza temeraria ; 
ò i alcionia troppo intollerabile . Com io leggio uno di co 
fioro, mi par di vedere Bel/orofonte fipra al caual Pega- ^ 0 ™* 
fio , dfiorrer per tana , C affane Poeta non faccita tan- J^jjjjj 
ta moflra din fio Dflico . Callipidt <JM ino non laue- j* p»j«. 
ua tanta compiacenza nrgli atti fiuoi gloriofi: Darete, de Min*. 
appreffo aV ir gilio, non laueua tanta baldanza nelltfiue ^ l)a " 



Il Th eatro 

for^e >fe ben dice quello ; 

T^ec mora : continuo vaBis cum virìhm ejfert . 
Qra Dares , magnoqi virum fe murmurc toìlit. 

Quanta vanagloria, e iattanza regna in quefti ceruclletti 
cojtglorwfi, e co fi fauioli, laquale vìen rintuzzata da quel 
Valerio fai detto diValerio Ma]fimo y pofìofra t detti dhuomini 

faggi > & 1 prudenti ; Expedita cft , & compendiaria uia ad glo- 
riam talis effe , qualis alteri uideri uelis , & da q uclio, dilla. 57— 
Laura gnor a LauraT erracinaj.. 

0 quanti ne fon hoggì in doglia , en pena~> „ 
T er quejia altera vana gloria nojìrtu . 

Nondimeno hanno cofloro la fòla apparenza di fuori ^ 
come le progettine dei pittori ,.come l'ombra delle piante» 
come le fcenedei C omedianti idi fuori hanno > come gli 
uafide gli ff>eciali,lo fritto di fapien^a a lettere maiu [co- 
le di dentro fon vuoth&feri^a niente '.. 0 cieca pre* 
fontione , o mi fera arrogan^au . JMa p affiamo di grati a 
a quei glorio fi-, efolenni fomiti della piufna mercatanti cu, 
Sprefontiotie, che fi ritrovi.. 
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De' Geruelletti Glorìofì , e folcnni * 
Difcorfo XXVIII. 

0 7^1 Tanno per certo tanti grilli per terra » 
ne f <*wf / tauaniper aria , ne tante farfalle fan 
no al lume, quanti di quefìi h or tofì y folcnni ca- 
tramano hoggi dì in tutti i luoghi, & par fi dei mondo. Gli è 
poco il numero de cervelletti glori ofì,e foL nm y c hanno ha- 
uutoglì antichi y r\ fretto a que moderni y c he viuono al pre- Huomftf 
finti*,. Fugloriofo y e foli nne ^veramente ilceruclletto di ietti gio* 
Caio , che da fe ficjfì fi miffe al numero de i Dei, & 
fotto nome di Gioue Alaffìmo > alquante Hat oe sereffk** • 
T>lo fu meno gloriofo queld Annone C art hagtncfe y che in- 
jegnaua a gli eccelli di cantare ; Annone è Dio . Fu Jo- Annone ; 
ienne anche quel di ZSaro y che fi credette di cantar me- Varo 
^Lo dcltifieffe Adufe . 6 Themifone Qprio > che fi com- ^ 
piacque d'effer chiamato col nome d H ercole . E Domi- ne . Cmi * 
tiano > che mandò fuori queir editto y Edi&um DomìniDei . . 
q;noftri. c più di tutti Alane her etico ; che oso di pre- ™- 
dicarfì per nato di ZSergint . & Nefìorio il forcante y Nertono 
che y in ina ùratione al popolo Conjìantinopolitano , herctlC1 ' 
promette per fe jìeffo di dare a tutti il Paradifo . Fu- 
rono quejli Jolenn jjimi in ueroima frarfi in molte età 
paffate y & fina doli altra , per varietà & diuerfìtadi 
tempi affai djiantts . Hora sì che il facco e pieno y & la 
wnfura è in colmo da donerò di quejli arroganti^ dtll^j 

7s[ ìj proprie^ 
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proprie for^e troppo prefontuofi \i quali fanno delti bèi 
cemclh in ogni co fa , ammirando fe ftejp, difrr eson- 
do, non che beffando, tuttoil mondo. TS[on fanno tanta 

mofira i papagaìii difaper quattro parole a mentii > 
con mille ftenti dal padrone apparate ; come coftoro di 
quattro lor botte disgravate in croce /opra diqueflo,e di 
aneli altro . Notila grande? ria tanto <vn gallo In- 

Compara I i r r ■ fi J r 1 

«ioni. 4'ano , quando fa furia , quanto cojtoro , quando Jono al- 
le Truffe , e alle conte/è , di dimofìrarfi i più bei ceruelii 
dell età nofìra.» . K[on fa cofi larga ceda ilpauone dentro 
a vnara, quanto s'allargano co/loro dafiflefji a laudar/i) 
& predica ft. Quefli fin cerucUetti ,che l'anno a/vela^ 
a più patere ,.{t) che fino colti dal garbino della glori <l> , 
Cerueilet per dritto , 0* per trauerfi . 0 quanti , o quanti Je ne tro- 
ffioriofijè uano di quefìa raZ^a . VnofaràvnBauiomim'fi,& 
Menni . j? ar s a Vigilio > qj no farà njn Mofco in fuono , & fari» 
dell Orfeo; vnofarànjn Zani di lingua, & farà del Boc- 
caccio . Uno farà un maefìro Grillo in medicina,& farà 
del Galeno ; uno farà un Gratiano da Bologna , 
farà del Bartolo in legge ; vno farà *un C arandella buffo- 
ne,& moflrerà deffer r» di queiSauidi Grecia . Veggio 
quafi tutto ilTheatro pieno di quefliirrationali. Qui fido- 
no gli flotti, che fan del Socrate ;gli indotti fé} ignoranti > 
che fanno dell Ari (Ionie , & del Platone ; / brutti, e di- 
formi , che fan del Ganimede, e del Narafi, i poueri , 
& vili , che fan delnobilifla ;gli inetti al gouerno , che 
fanno del Licurgo , del S olone f ipriut di crean^a,che fan 

del 
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nel Cortigiano ;gli fiocchi, &* vani, che fan del hel cernei 
lo ; i Bergamo/chi , che fendono grandezza a più pote- 
re. Dio immortale, quanta turba vedo, quanti Jèggi pie- 
ni, quante tefle fòlenni dentro a queflo Theatro : non fi 
può diflinguer la gente ; non può veder fi il numero vero ; 
non fi può trotta e il fine, che fi cerca. Qotefio è il Lahirin 
to dì The fi , il Chaos d*AnaJJagora , il pelago maggio- 
re , che al mondo fi ritroui .però ,per non abijfarfi tal ho- 
ra inficine con efjt , andiamo a rttrouarei Ceruelloni ; ha- 
.uendoa jìijficien\a ragionato di tutte le Jfecie decer- 
uelletti . 



De' Ceruelloni pratticoni , e mafclri. 
Difcorfo XXIX. 




& L primo feggio fra Ceruelloni ,/èdono quel- CERVEt 
li, che noi chiamiamo pratticoni, & ma/chi, loni. 
/ quali dimoflrano efteriormente di pojfede- 
re ih umana prouiden^a , ft) ijperien^a in tutte le at- 
tioni loro ; come fu quello di Portio Catone fra Romani ; . 

J * . À a r v *f / PortioC* 

ft) di Socrate , oracolo di Apolline fra Greci . lethro , toneSocra 
nella finltura fiera ,fu eletto da Mofe per vn graru te et r °* 
praticone, nel configlio de maggiori . £ di Dauid jSj^jS 
Profeta ragiona in queflo fenfo la frittura , quando di- 
ce i che, In omnibus prudenter fe agebat . La pratticOJ ^ 
diquefli tali ( dice Seneca ) confifle intrecofe ,in ricor- 
dabile cofe pajfate, in ordinare le prefitti» in guardar fi 
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Me futura \ Onde, a propofito di ciò, diffeil Pro/e 
* >auid ' ta de mondani ]>riui diyuefia prouidt n%a : V nnam fape- 
rent,& intelligcrcnt;acnouidimaproui<lerent. Vtinamfape- 
lent ; cioè le cofe paffute; Intelligerent,/^ rofi preferiti : nouif 
fimapròuiderent,/? cofe future . Hanno qufti pratticoni 
a mente le cofe paffate ; come quei Seniori , che fùa* 
fero a Roboam la piaceuole^ga col popolo ,fàpendo la 
facilita, delle loro ribdlioni . Ordinano fauiamente le 
cofe prefenti ; come ordinò Salomone il tempio, &la 
cafa fua. Treuedono finalmente con fòmma prudenza 
le cofe future; come preuidero i fimi del confid o di P riar- 
mo la rouinadt Troia: e Catone qui Ila di Roma . Fra 
Pitagora, celebri precetti di Titagora , fi legge quefìo a proposto no 
tiro i chefhuomo deueffehauer cura di due ti mpi ; della 
mattina , & della fer abolendo fìgnificarc , che auertiffe 
bene di tener fi a mente le cofe paffate ; & che , da p ratti- 
co yìndouinaffe le cofe future : come faceuanoi Adagi in 
Per fa, in Siria i Ch aidei > fra gli Arabi , i filici , & nel- 
Pltaliagli antichi Hetrufa. T^onhanb fogno qucfìiccr- 
uelloni di gloria , perche coni accortezza del loro ingegno 
sacquijiano ilprimato da per tutto. <^4ppreffo a Regi fono 
i primi del parlamento ;ncUe RcpuLltche i primi del Sena 
to ; nelle Religioni i primi dclgouerno ; nelle citta priuate 
i primi del Confilo ;e fin nelle ville, de contadini hanm 
qucfti pratticoni la maggioranza neldire, eneldiflone 
cgnicofi. <j li voti fr danno a compiacenza loro, i partiti 
fi pgliano fecondo il loro confilo , le elettroni fi fanno fe~ 

comU 
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tondo i loro cenni , le depofitioni fecondo che loro voglio 
»o>le fenten^e fecondo il loro parere* le ejfecutioni fecon- 
do ch'ejfihaueranxo determinato , e fiali li to : il tutto fi- 
nalmente /adempie fecondo la mera volontà , & de fide- 
rio loro . H or facci amo tran/ito a cemelloni [tattili, maf 
ficci , coftanti e forti * 



De* Ceru elioni (labili, maficci, coftanti* 
e forti.. Difcoria XXX. 




0 NO i cervelloni fidi , & cojlanti quelli „ 

1 Wci^ c ^ je ne ^ e co f e aucr f e mafftmamcnte , difficili, 
4^^^^ e pericoloje, moftrano il loro valore, rcfiflcn 
do con forte\^a ali r acerbità dilla fortuna, & Impor- 
tando con la virtù l'&Jpre\£a de le cofe , che alla gior- 
nata s oppongono loro . cAnaJfagora , vdita la mor- 
te intempeftiua del figliuolo , intrepidamente rifpoje al d* Ai™n£ 
noncio ; lo non afcolto da te cofa noua , perciò 10 fap e gora * 
ua dhauer generato fen^jiliret , vna creatura morta- 
le . 7?el Re Antigono legge fi , che tollero tanto cofian Efrem . 
temente la morte d? Alcione fuo figliuolo > chelbe a di dc!Re A » 
re y eh egli era morto più tardi di quatto ch'egli ha- ugOTi ° * 
uea penfato y che morir douejfe. ^Mtmorabtle è ben 
leffempio di Cornelia Romana, che , hauendo perfolvm En* e mpja 
dietro ali altro dodici figliuoli ;vdendo alfvltimo , cheTi £C? r »«- 
berio & Caio , che rimafirgli erano , ancora loro erano fi a na • 
ùvecifi, ft) infepolti giaceano : fi) perciò efiendo dalle 

matrone** 
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Marrone dimandata mi fera: di fife quelle confiantififimepA 
role . Jo non confederò mai d 'ejfer infelice , ejfendo Hata 
madre & genitrice de due (fracchi, come fin Hat(L>. 
Cofhtm TS(on ft parla d'altro che della coflan^a di Socrate, ck 
w. St>Cra " f°ff er fe cm tanta pMientia le ingiurie, egli oltraggi di S an 
tippe Jùa moglie in cafa , eli era folito di dire , che indi im 
parauaa fofferire tmfòlen^a dell'altre donne fuori. TS^on 
Cojbnz» fi predica altro , che la cofian^adi Mutio Sceuola, che 
Sceuola. porfe alle fiamme del foco , nel coietto del 2{e ^Torfena, 
l'errante mano intrepida, dolente fio di non hauer con 
quella iccifo il l{e n : mico . La qual coja defriuendo 

Martiale . Jfrf art j a l e ne / p r i mo UhrO , dJf<L~> ; 

Dum peteret Regem , decepta fatcllite, dextrdjf > 
Jniecit facris fe peritura focis . 
diAnaSlir ^ on fi ricorda altro , che la cojtan^a d ' An affarìo', H 
co - quale ,pefiato dentro a un mortarq di marmo d# carne fi- 
cidi cslnacreonte, conTolto patient/JJìmo,riuolto a mini- 
stri crudeli, d'jfc loro quelle memorabili parole , Tun dite 
pilam Anaxanhi : muli Anaxarcum non ttinditis. 'Te fiate 
pur il mortaio d*Jnaffarco , perche Anajjàrca non lo pe- 
ttate . JMi fòuicne anco d' hauer letto l'elJ?mùiod' 

Effempi» j n- II] , J * „ 

d'Andip- zAripppo , che , bauenao in giorno idito quafi in- 
to * finite ingiurie, proferite contra di lui , non diffe inti- 
mamente altro , fenonquefle parole, fegno d'grandif- 
fima coflan^a . Tu fi fiato padrone del dire; &ìq 
Coftama dtllidire . Tififirato , idito. dalla modi era che in 
giouane , innamorato dijua figliuola , per Brada fi en- 
trandola^ , 
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trandola, Thaue* bocciata ; & perciò l accendeva al- 
ia vendetta , /arridendo èffe . Qhe faremo noi a chi 
ti ha in odio , fe vogliamo nuocere a chi dama f fhi 
defederà fapere la coftan^a £ Attilio Regolo Romano, 
tè) del Greco Ariftide , legga le hiftone , & vedrà, 
*vna coftan^a troppo incredibile. Qhi nonefaltera dun 
que queftà fonema dei/animo, quefta mirabil coftan- 
%a? chi non la pregiar a ? chi non $ empierà di ma>-a~ 
viglia , Jentendo le lodi che tanti auttori concedono a 
quefta forteto, £ animo, detta da noi coftan^a. Am- Ambr». 
brofeo Santo, nel primo libro degli vjpctj dice in fia degli té. 
laude . Non mediocris animi fortitudo clt, quo fola deten- hU ' 
dit virtutum ornamenta omnium , & iultitiam cuftodit , & 
quf inexplicabili prillo aduerfus omnia vitia deccrtat, inuifta 
ad labores, fortisad pericula , rigidior aduerfus Voluptatcs , 
acuaritiam eftugat, tanquam labcm quandam , qux virtutem ^ 
effeeminat . ^/.Tullio , nel fecondo della Rettorica , 
la commenda , dicendo; Fortitudo eli magnarum rerum 
appendo , & humilium contemptio , & cum ratione vtilira- 
tis , laborum perpesfio • ±34 acrobio , eftogliendola di- b!^ 3 " 0 " 
Ce ; Fortitudinis cft animum fupra periculi mctum agerc , 
nihilqucnifi turpia metuere, vcIprofpera,vcIaduerfa tolerarc. 
Sfata Trofeta la fuadeua al popolo dlfeaele , dicendo . Efai » • 
Induere fortitudine tua fyon. Salomone neprouerbi inani- s a !omo- 
maua thuomo a qutlla , dicendo; Robufti habebunt di ne * 
uitias . 7V^ libri de' Adacabei vien predicata la forte% 
%a di quel Santo Sacerdote Eleazaro > qual morì per 

0 /o 
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Elc.i?aro le patrie leggi , Exemplum virtutis, &fortitudi'ni$relinqucns , 
Sacerdo- ^- cerme ^ fo^fa fóHe Tufculane , celebra la for-* 

teZra di Caio *M Ario > che fi la/ciò legare per mè%p j? 

Cicerone \> •/•//#// 

noui'ef- fènZ avolere elfer legato , non cangiando ti colore del voi* 

fempiodi-/ t ■ 1 i r I • 1 r> /' 

Caio Ma to ,per lo rigore del Jupplicio , m parte alcuna . C ometto 
no ' Tacito ejjalta fi pra modo la mirabil 7) onna , Ligo chi a* 
Cornelio ma ta, la quale ,hauendo , per timor de' miniflri Jpieta-, 
narra di ti , occultato il proprio figliuolo , per nejjuna maniera di 
L ' 8 ° ' crucciati puote ejjer sformata a manifestarlo : ma fèmpre 
riftofè ( mostrando il ventre ) che iui era nafiofò & ce- 
lato. Che dirò della cojìari^a de z^fartiri Santi ,Ji 
dhuomini , come di donne ,c hanno non Jolo vintale Su- 
perato i Tiranni del -mondo ; ma i tormenti ifie/Jì, Hrac-> 
candofi prima le ruote ,le Graticole ,i tori di bronco ,1>Lj 
machine di diabolica crudeltà, chei loro petti armati di 
coflari^a , e di fonèma f Oue fono VzAgathe , che rin* 
Agatha.s. jr acc ^ ano a G^uintiano la tortura delle mammelle t Oue fi-* 
Sinforofa. no le Simforof che inanimate procurino al martirio ipro* 
Sofia.s. pri figli ? Oue fonole Sofie, che tutte liete , e gioliue mi-* 
rtno i cari pegni, mentre ne corpi fino da carnefici flratia- 
ti , coni alme vnitevolarfene allegramente alla patria del 
Cielo i Che vò io rinouando le Croniche , che nè Beda x - 
nè Hieronimo , nè Eufebio , hanno potuto a fifficien^a- 
ijforre alla pojierita , di cofi pie memorie vaga , & defi~ 
derofa l Lafcierò di trattarne più oltre , perche la mate-* 
ria fupera,& vince di gran lunga le for^e ,e gli effetti 
del mio ragionamento ; & concluderò , che la coflan^u r 
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€?* fortéto, meriti ino flile di fàpientijpmo Oratori ; 
come quella d" Attilio Regolo , diJMarco Tullio . 0 di 
dotti jftmo Toeta ; come quella della famofa Donna, com- 
mendata dal 'Bembo in que ver fi ',■ Benib»f 
oA Ita colonna , & ferma alle tempeflt^ 
Del ci ci turbato , a cui chiaro honor fann» 
Leggiadre membra , auolte in nero panno , 
Stpenfer Santi , & ragionar celifte^>. 
%JMadi grati a parliamo de Ceruelioni liberi , poi che a 
bajlan^a habbiamo faucllato di que forti , fìabili , maf 
feci , & cojìanti . 

De G cruelloni liberi . Difcorfo XXXI. 

Ceruelioni liberi fono quelli propriamente , 
c hanno vna certa innata libertà nell'animo 
À di parlare per lo ucro ; lodata da Lucretio 

^ f i rocca. 

Toeta in quel ucrfo ; 

Sola ucr diem purgauit peUoradiclh . 
tJ7* di fruir f Beffi, quantunque mi feri , tenendo poco con- 
to delle vrandXze altrui . Catone Romano di libero cer- Catone 

6 YV r,i Romana. 

nello , era il primo in Senato , che liberamente arguiua 
tintigli uitìj, & ì dfetti della citta , Focione in Athene / t ™° n e ! 
fui feffo.onde figge in T lutano, che T>emofthene una Jj^gJ; 
fatagli dtjfe. Gli Zithenicff Focione, t uccideranno un tarco. 
giorno ,fe diuentano infimi i an^i (dif'cgli) fc diuentano 
fani , uccideranno te Jolo Felice libcrta,come non paffa i 
termini dcluetQ&dilthoncjìo. Vbi fpiritus Dei, ibi liberus; 
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dice San Taolo zApofiolo . Con quefia liberta Samue* 
S. Paolo. ^ Ar gù Saul : con quefia , Elia riprejè acramento 
Edempi zyichah . con quefia , Giouanni H erode : con quefia^ > 
ne Ubere. Taolo dice d'hauer riprefòT Hetro : mah ifògnafàperldj 
njjàre a luogo, e a tempo , &con modo debito, e conucnicn- 
Diogene te > fè la perfònane 'vuole hauere honorem . Diogene^ 
Filofofo Bando nella botte incontra al Sole , chiefe libera* 
mente ad <^Aleffandro ,che non lo priuaffe di quello , che 
dar non gli poteua ; cioè nella vifia de raggi filari 
conia fua liberta y congiufiaoccafone, vfata,fu Inono- 
rato grandemente da quello . Qhe maggior liberta può 
udir fi di quella , che njso Diomede Cerfàle, quandi 
prefò dal predetto Alcffandro , & arguito del fio efftr- 
cito troppo infeflo a par fi, & alle riuiere ; liberamente ri 
fiofe. Jo convn Jòlnauiglwinfefiandoilmare,fmchia 
mato C orfaro , e predatore ,. e tu che infeflicon mille le- 
gni i marmi , e dai dfiurbo a tutto il mondo , fit chiama- 
to Signore, et Imperadore. E pur da quello fu abbrac- 
ciato, honorato, &eJfaltato. l>er lo contrario la liber* 
Effempio ta im P oniim > e procace , vien da tutti abhorrita , & bia 
d'Amifo- fimataicome quella d Antifone Sofifìa, che chiedendo 
f Vionjio in qual terra fi trouaffe rame piuifquifitoiriffofe 
troppo liberamente: in cAthene, oueArmodto, & zAri* 
fiogitone , veci/òri de tiranni , haueuano bellijftme Hatoe 
di rame i accennando chiaramente, che D ioni fio fofpL* 
Democa- mor ^ f« -mano d * h uomini di quella forte. E 

i^Athe- quella di Democare zAtbeniefe, che nella fualegatione^ 
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per U patria al Re Filippo dimandandogli il Renella* 
partenza > figli reftaua qualche apiacere . ejr feruigio da 
fare per la Jua patria > che li commandajfe ; rifj>ofe . non 
altro y fe non che tu ti vada a impiccare : otte mofirò vna* 
sfrenata libertà petulante, e rabbiofe, mtf a di /ciocche^ 
%a , e di Hulti tia infime infume . La vera liberta noru 
ha il filo alla Ingua ; ma va però accompagnata con la* 
Japien^a , con l equità , coiil'honcfla , con la ragione, con 
l amore . Quando l hiiomo libero vede vna tirannia in* 
piede , dif irtamente la riprende ;fc cono/ce gli abufi, non 
può dijjìmularli ; fè mira le f moine , non può tacerle ;fe 
vede rotti gli ftatuti , & kh'ggi di ff paté, non può feppor 
tarlo ; fi mira la gì ufi tia effre opprcjfa , bijogna , che 
gridi ; fe attende la ragione ejfer conculcata , bi fogna , ci) 
efe almi , fe s accorge l ambitione fola fgnoreggiare , bifi- 
gna , che rompa il fieno , e il morfo della lingua affatto af 
fatto . Vuoiti!, che vn huomo libero f la p affi con pa^ 
tientia , quando vede vn (grammatico , che è vn cian- 
cìone ;vrì H ifiorico y che è bugiardo ; vn Logico , che 
non è fe non lite ; vn tJM ufio , che è tutto lafauo ; vn 
jifironomo , che è fallaci fimo ; vn vago che è federati f 
fìmo y vn Cabalifa pieno di perfidia ; vn Fi fio che 
è mero Jognatore; vn Adetafifco mofruofi; vn Ethico fa 
Hidiojoivn Politico trtfio , & iniquo ;vn Prencipe tiran- 
no a Jpada tratta;vn M. agi f rato, che è opprejfore, vn po- 
polo y che è fenon fidinone, vn mercatante , cheèvno 
pergiuro : vn procuratore , che è vn ladrone , vn pafore, 

che 
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the e in lupo: in fùddito , che è ina vipera ' in medico > 
che è in micidiale , indottor di legge ,cheèin Achttofe 
ky in Alchimijìa, che è in truffatore , in Aftrologo , che 
è in matto , in cA uuocato , che difende le ribalderie , in 
T{otaio,che falfìficainftromcnti , e fcritture >m giudi- 
ce lendibile per Jòldi 3 e denari y fèdere fòpra inoeccelfo 
& eleuato tribunale f Vrìhuomo libero, bi fogna , che fa 
gli H eroi fam'H ercole, che perfguiti tutti imoftri ; 
jragliDeiin Plutone , che s'adiri con tutte l'ombre , tra 
Filofjiin Democrito , che fi rida delia poggia de gli 
huominij&un Her adito ,che fmper pianga la mi fe- 
ria y ft) infelicita di quejìo mondo . JL'huomo libero non 
può tolerarei furti mani fjìi , che fi fanno, i rub amen- 
ti , che uanno in uolta,i torti fatti agli innocenti , i fluo- 
ri fatti a gli indegni ; i letterati deprimer jì, l'ignoranza 
effaltarji : iluitio tiare in poppa , la uirtu giacere in f vi- 
tina , il pouero ifcordarjì, il fauorito porf auanti , lagio- 
uentu federe in alto , la uecchiaia Hare al baffo , ft) , quel 
che è peggio, un'ambitiofo con la perpetua bachctta in ma 
no , è un'huomo idoneo perpetuamente /oggetto . Lhtio- 
mo libero , quando gli uiene occafione di dirla , dira , che~> 
ilmondo è folamente pieno di ficcherà, e d'iniquità, 
ciafcuno attende al proprio , il commune è tralasciato , 
l'ambi ti one domina il tutto , la fede non ha luogo , la ca- 
rità non ha albergo , gli ordini uanno a Jf>affò,la Relgio- 
ne è conculcata, & non regnano altro che fuperbia , e ti- 
rannia . L 'huomo libero per denari , non può indwfi cu 
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t-acre , per preghiere non fìmuoue , per promeffe non fi 
piega, per minacele non fidijìoglie , per parole non fi ri- 
tira , per fatti non fi (paventa . L'huomo libero in 
ogni parte moflra la fua liberta -.perche con la lingua li- 
beramente fauella, con gli occhi fulmina , colgeflo s'adi- 
ra, col p enferò simagina , conlauolonta di li beta , con o- 
peratione pon.fme alle fte determinationi. o cara & ama 
ta liberta ,fi tu Jet accompagnata dalla prudenza dell 'in- 
telletto , dal dfeorfo della ragione , dalla fapienXa della^ 
mente . tu fi quella che uccidi i mefiti , che fp alienti i ti- 
ranni , che difacci gli empi , ch'atterri gli orgogliofi, che 
fai tremar l'audacia infoienti ffma de gli iniqui . Jn te 
fòla hanno (peranno, i buoni , in te confidono i fconfòlati , 
a te fi uolgono imi fri , a te fanno ricorfe i p oneri ; tu Jet 
fòla il rifugio di tutti i deflitutt. E da chifel tufpre^a- 
tapoi , fi non da vili f di favorita fe non da tiranni ? di- 
facciata y fe non da ignoranti t conculcata , Je non dà 
fiocchi ? (piantata , e fradicata ,fe non dalla caterua de 
villani > Vattene altera pur d; quefto , che tu godi in t<u 
medeftma, ti confili nella tua magnanimità , ti diletti 
nella tua grandc\£a, ti rallegri nel tuo valore, & men- 
tre altri ti firma m fera, tu fui fi lietamente latuana- 
turaiperche s hai del bene , allegramente te 'Igodi ,e s 'hai 
del male , coraggio famente il dijprc^i . In queflo è mira 
colofa la natura dell' huomo libero , che non s'oblia a' gran 
di , non fa feruti» a' fupcriori , non tiene corte a' maggio- 
ri , non appresagli vjjki , non dimandagli honori , ego- 
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de ài fe filo , Mimandogli altri per quel, che fono , & la* 
fidando Mimare fi Beffò per quello , che voglion gli altri* 
Se r ignorante chiama ihuomo libero un Filofifo, et lo 
tratta da bejìia ;fe unhumorijìa, ei non fi degna di riffotf 
derli ; fi un ciarlone , ei fi ride delfiuo parlare ; fi vno jj>i- 
rito fajiidiofi >ei con vn guardo in torto, accompagnato 
da cinque, o feifinonimi a propojìto, in vn tratto Vammu* 
tifice . Chi ha motti più fittili, e penetratiui dell' huomo 
libero f detti più efficaci ? paròle più urgenti ì finten^e piti 
confinanti ? ragioni più concludenti f rifpofte più viuaci , 
e argute in qualunche occafione che fi (la ? Se ihuomo li- 
bero vuole, col cenno filo ti fa reflare ; perche, come tu ue- 
di , che uuol toccarti fiuluiuo , e dir , che tu jei un pilaftr o 
d ignoranza, una fornace d ambinone , una montagna 
difiuperbia , una ualle di mifiria , uno ho/bidale di pa<^ 
%ia , un tugurio di ui/lania , una fintina ai Jfiorche^a , 
vnfigg'odi tirannìa, Jubito ti fa cagliare ,e ritirarti, 
a gufa dicane fiottato da morfi , & dal latrato . Jn 
fomma conchiudo , che quefla liberta y pur che fia pruden- 
te, è fiuttuofia , ey laudabile in ogni parte-, . 'Ter que- 
fto lodandola un Sauio della Grecia, dijfi ; Pi* cundis 
animi Jibertas eft veneranda . $ il foggio Efipo dijfi ; 
Hocccelèflebonumpmeritorbisopes» Hor trattiamo an- 
co de ceruelloni rifiuti , & audaci . 
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be'cerucllom Rifoluti, laudaci. 
Difcorfo XXXII. 




0 NO i cervelloni rifoluti quelli , che ardita- 
mente, & generofamente fi pongono ali im- 
prefe ardue , e diffìcili , con fj>eran\a ferma , 
f fi cura di riufcirne con fùa gloria, &honore . Siri- rtr . 

C 1 x r- r ini- i Encmpio 

JoLue L efare al Rubicone ai pajfare il fumé , e inimicar- d'Ccfare. 
fi Roma, dicendo quelle parole fritte in Plutarco . Jl 
dado è tratto : per ciò era d'vn cervellone di quefta forte. 
Si rifoluè Annibale con pochi ffme fjuadre ^Africane , E( r e m P i<, 
difender ne'paef d Italia , e conturbare le proumeie, e le f Ann » b * 
citta d H efj>erta;perch era din cerucHo in ogni imprefu 
audace , e rifiuto. Si rifoluè Aleffandrodt conquifìare AlctTan 
il mondo , e di vedere fin dentro ali Oceano ; perche regna- dro • 
ua in effovn 'animo ft) vn ardimento troppo [ingoiare . Si 
rifoluè il Re Pirro di mouer guerra a Romani , e co fi il fe Pirr « • 
ce ; perche uera in quel Re JJ> ir ito grande , valore imemen 
fo , & audacia incredibile in ogni forte d imprefa . Qon 
quefìa rifolutione di ceruello Apollonio Thianeo ( come at- A?0 \i 0 _ 
tefìa Hterommo Santo) entro ne Perfipafo ilmonte Qau n '° Thi * 
cafò , forfè gli Albani ,gli Sci thi , / af/ageti , penetro 
gli Indi, e p affato il fiume Fifon , arriuo fno a' Bracima 
ni y per imparare il corfo delle co fe naturali . Qon quefld-> 
rifolutione, AnaJfagora( come afferma Laertio ) dono tut 
toil fuo patrimonio a fuoi,ft) difyre^gp le facoltà pr ma 

T te, 
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tei per dar fi meglio a faggi Budi delia Filofifiitj . Jn tut* 
tele cofe b fogna ri folutione ima molto più nelle granai , 
e difficili da effèquirt^ . Audaces fortuna iuuat . dtjjhs 

Thefco, e // Poeta. Tbefo, {pTirithoo dirìfoluto cemeUo fono da 
x ^Poeti lodati yper ejpr iti all'inferno animofamente a ca~. 

^tS" 6 ' mrne Proferpinoj . dafne , e Tifi» per hauere , i primi 
fcorfo i perkolofi <J%f ari , a pena nauigahili 3 per ottenere 
il velo dell'oro , r ìpoflo neU'lfila di Colcbo . Seco dunque 
la laude a rifiuti ceruelloni meritamente afritta. Jo non 

Pitagora, mi marauigliOffi'lPitagorapredicauadeuerfi rimouere^ . 
la languidezza da gli animi loumani , vedendo quanta 
Jruttuofa era la riflutione dejjì a tutte le forti de' nego- 

Socrateap c jj } & impref^ . Ter quejìo Socrate appreso a Tlatoné 

Platone . nel Conuito , ordino deuerfi dare perpetuo bando all' iner- 
ti a» ft) negligenza come a ima pefte mortale dell huma- 

iSu *° m mente - La qual co fa dannando Ouidio apertamente^ 
dijfe ancor ejjò ; 

D edece t ingenuos tee di a ferre Jùi. 
lucano E Lucano Toeta defecandola come oli altri. 3 conchiu- 

P©«a. r , J 6 / 

je che . 

Vanam dant Jemper otia mentente . 
La onde fa dimejiiero tralafiare il ragionamento af 
fai Jufficiente di cotefii y eritrouarei Ceruelloni ri fintiti j 
difi orrendo anco di loro quanto soletta , <& appar- 
tiene. 
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De Ceruelloni Riferititi. Difc. XXXIII 



%^fà c 'EKV ELLONl Rifiutiti fono dina 
mm 1 a ^ iC ^ e dove interviene il vilipendio, & 
il honore dellapcr fonatori animo generofo , 
e nobile cercano dtrifntirfim quei più konefiimodi, cht^ 
al grado loro , & alla loro condì ti one s affetta^* 'Ter 
qttejìacauja di/fi Nomerò nel fecondo libro dell 'Ilia- 
de che nel petto de i Re albergava grand ira : perche non è ì Ion,cro ' 
conueniente^he pati f ano , chela loro grande\£a,&mae 
fìaveghi co fi di liniero cffcfe,& auìlita. Jo non dirò } che 
il rtfintirfi, elvcndicarfifimplxcmcntcfia enfi alllmomo 
inorata ; per che queflo è totalmente ijjìcto di Dio , cha 
Aimandato quejh honore per fèHcJJb dicendo ; Mirri vin 
dicfcam , & eco rctribuam » €t fo che il Dotto Ufo di S.Uit Y&* di s * 
■tore Cuce ch^> Nobile gcnus vindi&ae eft ignofeere . ma\j 
-dico bene , che lo ftimare fhonor fuo , & fare honejìo 
rifintrmento contra quelli che tmmeritamente ti fp reca- 
no , oti leuano la fama , e l honore* è co fa laudabile^ , 
honorata , ey* njvrtiwfiu . Ter quejìo è fritto nelle fil- 
are lettere . Malcdictus homo , qui negligit tamarri fuam . 
H omero nel primo, dell iliade commenda le genero/ita 
d'Achille , che s adirò contra Agamennone , hauend<h- om<t *' 
gli ejfo fatto oltraggio , villania intorgli il premio , 
che per lafua virtù haueua meritato. L 'Ario fio aneli egli t . 
induce. Ruggiero oltraggiatola . Rodomonte in dififa del 
\t$$> P ij fa 0 
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fuo honore , leuarfiin piede , e darli vna mentita , in quel- 
Ariofto. lattan^; 

Ruggiero, quel parlar dritto leuojp ; 
6 con licenza , ri/fofi , di C arlo , 
fihe mentina egli , e qualunqu altro [offe , 
Qhe tradì 'tor voleffie nominarlo ; 
Qhe Jèmpre col fuo Re fof portojfe 
(%e giuji amente alcun non può hiafimarlo , 
6 eh era apparecchiato \a fijl enere , 
fiheverfi luì fe Jèmpre il fuo douere_j . 
E benr'prcfodal ^Toeta Greco il rifinimento dUlifJè y 
che non filo c aitò l'occhio , per vendetta dejuoicompa- 
gni , a Poi fimo Ciclope ;.ma per maggior cruccio di quel- 
lo , & meglio isfiogare ejfo il difetto riceuuto, volle che fa~ 
pejfe il fuo nome ., che prima gli era incognito & occulto , 
dicendo: Se alcun mortale , o Ciclope , ti dimandajfe mai y 
da cuitufii flato cofì a(j>ra y ft) vergognojamentepu- 
vlLfle rU nito , dì , eh egli è flato Vliffe disruttore di Troia . qua,' 
fentito . j^ c ^ e mn JJ tem jp vendicato ,fie ilCiclopo non intendeua 
da chi t & per qual cagione egli era flato fi fieramente^ 
gafigato : la onde d'Jp , che lira era più dolce che il me- 
le ; perche I huomo , nel vendicarfi, viene i sfogando l a- 
mare^ga, chadi dentro : &> per Toppo/ito , gufila doL 
cé^ga grande dal vedere l appetito iracondo fati sfatto . 
Adunque il rifintirfi è cofiz honorara : ma con modo ho- 
Mófignor ne fi° ' £* u fl° > e eonueniente .. Quindi Monfignor Gui- 
Guid.c- faccione imitò alrifintirfi Jtalia in quel Sonetto. , 

Dal 
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Dal pigro y e graue formo , oue fepolt<L> 
Sei già tantanni , loomaijòrgi t e rifyira ; 
C difdegnofa le tue piaghe mir cu 
Jt alia mia , non mcn Jerua , che flotta^ . 

Qofi vie» riprouato quel rifinimento grande , che fifa-, 

contra tutta la colpa affatto affatto . però ben dijfe Se- Seocc*. 

neca , ch^j Maxima culpa cft , totam culpam perfequi . 

J/ or riuolgianci a Ceruellom vniuerfali, induflriofe, & 

ingegnof. 



De'CcruclIoni Vniuerfali, induPtriou" , Scingcgnofi. 
Difcorfo X X X 1 1 1 1 . 

$±fà&VHlV EKSALITzJ dicofioropuo 
<£(j e Jp r ripojìa in due cofi principali , prima nel- 

jpfejj^-Q} la pr attica dì molte arti ey* ejjercitij : feconda- 
riamente nella cognitione di molte feien^t^ .Lauda Quin- 0l1 ;nti 
tilianonelxijJibrod(Uefueiftitutioni,Hcl:oH?ppiaSofi- jj*" 0 '•- 
jìoyilqualejQltre gli Hudi delle lettere snelle quali a n ffùn al h ippia 
trofufècondonelTetkfua } comparfe ne 'giuochi Olimpiaco So 
*vna z^pna , connina vejia , con vn par di cal^e , vn anello, 
&* vnagemma, tutte dalla Jua mano diriuatt^.D Adria A( j r ; ano 
no Imperadore fi legge , che fu periti jjtmo dm Aritlmcti- i»>pc"- 
ca,& della Geometria ; dp'nfè ?g"c?g' amente ,fit Mufi- Eflèmpio 
co nobilifftmo,& nella fetenza dell Agronomia fnpero tut Cefare» 
ti quelli dell età fucu . <JM are eli no , nelfijlodecimoihro , M*r!»llL 
ferine di Giulio Ce/are anteriore a lui , che fu "caio-ofo "° 

fi/dato 



UTheatro 

fidato , ottimo Capitano , Oratore eccellente , faggio lm* 
peradore, H if omo compito , e delle Mufe amico quan- 
tempio to f pojfa dire. D'Aurelio zAlcjfandro , dopo lui,fitroua 
*jUd&Ì! foittùi che fu ottimo Àugure , Muftco nobili ffmo , com- 
dro • pofitor di orationi perfetti ffmo . Di S ocrate , Platone, 
Annotile , Agoftin Santo , Alberto Magno , Raimondo 
Lidio , Gioitami Pico ,f fa , che non fu quafi arte , ne di- 
fciplina , o fcienzp , che da loro non fife mtefa , cjjr appa- 
rata . E belli jfma cofa certo , il vedere fimili ceruelio- 
ni, ft) fentirgli di foriere in ogni prof elione eccellente- 
mente , come fanno . L 'Hiflorie le fanno a mente; quel- 
diitwrfi. le d'ella f rittura , quelle del Bero/o, quelle d'Eufbio, 
quelle d' Egefppo ; le Ethiopecon Eliodoro; leTroiane 
-con Darete Frigio ; l'Aihenief con Eliodoro ,le The? 
banc con Timeo Siculo ; le Qorinthie con E foro Ctimeoì 
le Tofane con Dionifo Alile fio; le 2{omane conTito 
Liuio, con E loro, con Polibio > con Dione CaJJto, con Ap- 
piano , con Plutarco , le Gottce col S abellico , col Corio , 
col Biondo ile Longobarde con Ifdoro Hifyalenfe ; le~> 
moderne col Gua^p , colGiouio , col Guicc tardino ,e$* 
Poefia. con immenfa altra turba d 'Hifi orici valenti. La P oc fa 
gli è nota ; la Greca y la Latina , la volgare^ Fra' Greci 
gli H inni d'Orfeo, l'Odi di Pindaro , le Tragedie di Eu- 
ripide , le Comedie di Menandro , / bucolici di Theocri- 
to , /' Linci di Steficoro , gli 1 ambici d'Archiloco , le Eie* 
giedi Melantho , i Cantici di Mufeo.gli H eroici d'tìo- 
tnero. Fra latini , le Fauole d'Andronico ,gli Epigrafi^ 
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htì di Catullo, lEpifiole ci 0 tedio, i Sermoni AH ora- 
Uo,le S aure di Gtuuenale , le pugne di Lucano , le lafauie 
di Marciale , /' Enei da di Marone, Poeta prenata- 
le . Fra 'volgari ; i Sonetti de/Tetrarca , del Bembo , del 
Veni ero , del Guidiccione, del Vare hi, del Bcnaglw 
del C apello , del Aloisa , del Binafihi JelBonfadio, del 
Dolce, del Domemcht, d Annibal caro , del T affo, del 
Gofelmo : J Madrigali del P arabo/co , e del Cieco d'A- 
dria. G li verfifdruccioli del Sannazaro: IT eretti 
del Signor Fabio Galeota. i Poemi compiti dell' zA rio- 
fio , & dell Jnguillara,con tanti altri , che ne la pcnncL, , 
ne il dire ponno fujjk ien temente il}} rime re . Se parli di 
Rettorica /èco , tu /enti tanti Tulij nella dolce^a , tanti Rettori, 
Catoni nella grani ta , tanti Demofieni nel femore , tanti ca ' 
C raffi nell'vrbanità , tanti lucrati nella perfezione de 
■periodi , tanti Perieli , che tuonano, che lampeggiano , <& 
che fulminano dal petto dardi infocati di parole, ey* faet- 
te ardentiffime di fentm\e , & di concetti ; le regole d 'A- 
riflotile , i precetti di Quintiliano , i colori di Cicerone , le 
injìitutiom d Hermagora , l opera del Cavalcante , i di- 
jcorfi del Tradeo , le tauole delTofanella ,/ono i maejìrt 
■ey* ili bri , che loro danno honore in tutti i fuoi ragiona- 
menti . Se fanelli di Logica con loro sfanno i tefii de' 
Greci, le qui jì ioni de Lat: n • , le dgrejfoni de gli Arabi , 
la facilita di Boetio ,Cofurita d \Ammonio , la dottri- 
na di Simplicio, la breuita di Porfirio , l'acute^a di Sco- 
ta i viapiana,emaeftreuole(le Fhomifii. Se d al* 
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cune ^Mathematiche particolari parli con cjft ; tifaprafi 
A !' th " dire in tArithmetica -, quale è il numero pare , qual lo tm- 

UIC'» 1 * i i 

pare; quale il fiperfluù , quale il diminuto ; quale ti per* 
fetto , quale Ì imperfetto ; quale il compofio , quale /'/»-. 
comporto ; quale per fè, quale ad altro ; qual numero ar- 
monico ì qual Geometrico ; & quanto nhauranno intejo 
Eupompo , Titagorà , Boetio , & Euclide infima . 
r^Fiìo ^ e della Geometria, chiamata da Filone H ebreo ,pren- 
ne He- c ipe , & madre di tutte le di/cipline ; fapranno diutfar 
de pun ti , delle linee , delle fiiperfcie , de corpi , delle for- 
me , de ftatij , delle mifure;e raccontare che TDicearco, 
mifur andò i monti, trono il monte Telion ejjer altijjìmo 
fopra tutti ; che (^Archita Tarentino formo una colom- 
ba di legno , che volati a ; & Archimede un Cielo dibron 
^o,con tutti i moti de" pianeti, ft) reuolutioni delle sfe- 
re c eletti* 

Aftrono ^ e d\dftronomia ; tu fen tirai un frac affo de pianeti , 
mia. di sfere , d orbi , difegni celejìi , di circoli , di Stt Ile , d ec- 
centrici , di concentrici , d'epicicli, di moti,d'eccliJJì ; con 
allegationi d'F/ipparco , di M aneto , di Conone , d'Eu- 
doffò , d'Apollonio , di <J>M efone , di Tolomeo , di Giulio 
Firmico , d'Albategno , d'Auend^ra , d'Abran ^acu- 
to , del Re zAlfonfo , di ^Taolo Fiorentino , ft) d'Agojìin 
Riccio ; che parerà , ch'ejjì fieno i padri, ft) imaefin com 
&&c&$4.j&m%4, t S e ragioni feco di Filosofia ydi- 
fiorrono con eccellenza della materia , della forma, del- 
la pnmtione , del luogo , del tempo , del uacuo , della no- 

turtu 
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tura ; del moto > dell' infinito , del fato , dell'accidente , del 
lageneratione , della cormttioneM tutto, delle parti , del- 
V anima M fenfi, della fantafia , dell imaginazione , 
dell intelletto , della memoria , <&Af W<w 4 ; co» o</r//ta 
* ile in mano, con Auerroe,con Themtflio , con Simplicio , 
co» S Thomafio,con Scoto, con Egidio, con ^Paolo Vene- 
to , con Burleo,e con tani altra turba de Filofifi, che dan- 
no da Hupire a tutto il mondo . Ideile naturali fino efper 
tijjìmi , nelle morali ben difciplinati , nelle diurne figgi , e 
pr udenti fjtmi . Se tu uieni a parlar con loro di Medici- Medi», 
na, finti i difior fi difebri, di dolori , di catarri, d 'apofte- 
me , di flujp , d'attrattioni , di dijfintirie , d'humon cat- 
tiui di più fòrti, per le qual cofi fanno ordinare impia~ 
firi , lemtiui yflobothomie , ine foni , beuande , cure , cau- 
terijtcrifleriy diete, e medicine quafi infinite , recitando 
le cure d'H ippocrateydi Hermogcne , di Menccrate } di 
Eraftjl ato,di Galeno,di yluictna,diKafjì<,di Mefue,dt 
ifaacyd 'Jl wafi ', d Hal ; ala } d zÀuerroe,di Serapione, 
ft) d altri innumerabili ; do ne danno marawgia della 
Theorica dilla pr attica loro, mirabilmente njfindo 
la Farmaceutica , l Empirica , la latrai ptica : &la CU 
nica medicna^ . Se contendi di le«ge Ciuile , cjjì ti fa- i-cqge Ci 
pranno allegare i Codici , addurre i Digejìi,trouar gli In- ' 
fortiati y formar 1 p>o:ejJì far gli tnfiromcnti , dar i con- 
figli , ordinar le procure fregar le accufi , produrre i te- 
•Jtimonij , citare i reiy d fender le parti, replicare m contro, 
opporre alle fenten^e , appellar fi a giufìi tribonaliy& ccr- 

^ care 
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atre la ragione doue alberga, e dimora ottimamente . Sm 
no pattici de tefiiyde titoli , dS paragrafi, de commen- 
ti , delle interpretatìoni , delle dkhiarationi di Bartolo , di 
Baldo , di Accurfìo, dell'Aretino , del. Portio , di Decio y 
dell Imola, del BoJfo,del Mar anta ,del Socino , del- 
Iridato , del C rotto , del Butrigario, dell'. Aufrerio, & 
d'immenfa altra fchiera di Dottori eccelientifftmi .. 
teggeca Ideile Canoniche , fino ijlrutti de T> ecreti , delle TDecre 
nonica tali , del fefto, delle Clementine , delle eftrauaganti , d<L> 
Concity, delle Bolle, de Sinodi ; battendo. Hudiato T Ab- 
bate , l' Archidiacono,il ^Panormitano , Felino , Alberico 
daKofate ,zAngelo da Perujìa ,1'Hofìienfe ' /Ugone , // 
Calderino . Oldrado , PaolodaCaftro, & moltijjìmi al- 
Somme. trt Canonifti . Ideile fomme intendono Qhiofè , titoli y 
trattati , dubbi, rifòlufioni di Voti, di <sJfóatrimonij,di 
Cenfure, di Pene , di Contratti,d'Z^Jure,di Rejiitutioni , 
0*-di mi IT altre cole pertinenti a Sommifli , le quali fono 
loro égregiammte dichiarate doli 'zAjlenfe , da Antonin 
Santo , dal Ramerio , da Raimondo , dal Cai etano , dal- 
l' Angelica , dalla Tabiena , dalla Siluejìrina , doli Ar- 
mi Ha, dui TS^auarra, e da d.uerjìfjtmi altri Somm ; Jìi, 
ne cafi di confi eri^a prouatijjìmi , & valenti . 5o 
con loro tieni ragionamento di T teologia ; tu odi quan- 
to profondammte parlano dell ejfer di Dio , dell'unita , 
dell' effen^a delle perfine, della potentia, della prefeien- 
tia, ddla predeflinatione, della volontà; della creation^ 
4d libero arbitrio , della grati a , della fede , della carità 

d<L^ 
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* g* ^'Wr , dell' Huomo ì de doni, de Sacramenti j 
cW' tutù gli altri Dogmi Theologici ; che paiono faper 
quel tanto, chaura fiputo zAgojìm Santo, Ambrofo , 
Hierommo J Gregorio, Baflio, Milano , Dama/ceno, 
Ireneo , Ataft Lombardo , S. Thomafo , Scoto , A- 
lejfandro d'Ales , P/^;- 0 Tarantafw , R/oWo <& 
Medi amila , t^o <// PW* , e ti fio difcepo- 
lo Riccardo , Theologi famojfimi , e di gloria , ^ 
di Jflendore in ogni co/a ornatami . Se parli loro di 
Mufica ; fubito diftinguono de canti defuoni,de gfinfiru 
menti loro , trouandoLire, Lauti, Ci tare ,V iole, Arpe.,, 
Manocordi,Regali, Cornetti , Flauti Tromboni, organi, 
C ornamufe,Salterij, Baldofe,& altri dmerfi; raccontan- 
do f eccellenza de gli antichi , d'Apollo nella Cetra,d'Or~ 
feo nella Lira ,di T elleno nel Flauto, dHifmema nel 
C ometto,di Pan nella Sampogna ; & de moderni fu ona- 
tort ideilo Striggio, & del Bmdella nel Lauto ;d'H ora- 
ilo nella Viola ; di Andrea Gabrieli , 0* del gentil, (fi- 
mo Jpirito di Claudio da Coreggio ncH organo , oltra lcu 
fetenza delfuono in moli altri Mufici tnftrumeti.cA que 
fi i accompagnerò il grati ofeZJincenZo Bi III: attere } &* il 
C romatico Colombo. 7\[on accade nominare i Cantori an 
tichi;Timothco, Simon Magne fio, S enofilo , Terp andrò, 
Lesbio , C hnfogono , Ntcowaco;& i moderni , Adriano, 
Cipriano, Jufjuino, Giachetto,Gtaches Berchcm, Or- 
lando Laffo , Giufeppe Zerlino, Coflantio Porta , & in fi 
ni ti altri nobilitimi Mufi:i } cornano le Corti de' Signo* 

ij r h 
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fi , & ie'Tfìtkìpì conia dolcetta , & foauìta iel catt* 
TlttWi ' to loro . Se tu vieni a palamento di Pittura , moflrano 

dì ottimamente intendérfi. delle linee dì Affette, detta Sim- 
metria di Tarrafio , Ma diftoftione d'Jmfione, del- 
le mifure dAflepidoro , della politela dì Athenio , del- 
l'arte di Michel Angiolo, dell ingegno di T iti ano, del 
giudicio di Kdjfaelle da Urbino, dell induftria di Beli- 
no, del vago colorire di LucaRauennate, di detta diligen- 
za artifitio/a del Timor eto,dx P auloV eronefe , di Mu 
ti ano , di Federico Zuccaro , dìAleffandro Spilimbergo , 
Archita & del moderni (fimo Palma. Se parli dì Architetturcu, 
ScuitJi e . o Scoltura ; fanno ordinare, e tempi, e labirinti, e pirami 
di, e obelifci, e Theatri, e collojjt, e maufeoli , e fori , e ther- 
me , e Hatoe moftruofè, col ricercare Dinocrate , Stefcr ar- 
te, Theodor o , Filone Atheniefè, <^d elogine. Stiglia^ , 
Hermodoro ,ZSetruuio, Leon atti fa , (g) Luca Dure 
ri, architetti nobilitimi ; e co fi Aleffàndro Vittorio in 
Uenetia , ff) Cjiouanni da Bologna in Fiorenza Stulto 
Cabala . « eccellenti jjimi. Se fauetti di Cabala ; vanno dijìingu en- 
do di quel/a di Brefth , di quella del Mercana , di quel- 
la delSeford, cioè pr attica : di quella delSemod, cioè ff>e 
culatiua ; del modo della fupputatione , del modo detto 
J^otariaco , & del modo , che i Cabalici chiamano Zi- 
ruf: & allegano il Rabbino Hamai, il Rabbino Salomo- 
ne, Mose Egittioìrarfone ì ilGierondefe ì ilPico,ilSaler 
Arte di mtam > Giulio Camillo, & moltiffimi altri . Se dell'arte 
di Raimondo ; fanno dijcorrere degli alfabeti , dette fign 
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re* delle diffinitióni , delle regole, delie tauole, delie mi- 
filoni de (oggetti y delie application, delie qui filoni % del 
modo d' imparere , delle l abituati oni , trottando i primi 
principe Bontà, Grandetta, Duratione ^oteft^Sa 
pien^a , Volontà, Virtù, Verna, Gloria ; con moflrarfi 
intenti igenti d'Uarte bri ette, della magna , della demoftra 
tiua , della mimica, e dittine l'altre opere, e trattati di ef 
fi auttore . Jn fòmma tu noti ceruelli in opnifien^a, & 
arte 'vniuerf ili (fimi . Ma [è tu dif endi più baffo a ragio 
tiare con loro della Ali li ti a ; ti rendono ammiratione con 
dif correre di /quadre , di legioni , di compagnie , di effèrci Ml 
ti, di di fife, di ofefe , di faramuccie, dimbofcate, di pre- 
de , d'affalti , di pugne, di giornate , di vittorie; nominan 
do le fanterie , gli arcobu feri ,gli Scocchi , i cau al leggie- 
ri ,glihuom ; ni d'arme , le auanguardieje battaglie di me 
%o , le retroguardie, le munitioni ; con tanta difiplina di 
campi , di muragli , di fartele , di Piani , di Monti, di 
ari, di efferati di terra , d'armate aritime,pofie 
in ordine , di f ufi e, di galee , di goleade , di nani , con ar- 
me , lettouaglie , fidati , artigliane , fochi artificiali, & 
altre particularita , affai , che paiono alleuati , & nodrtti 
fi nelle guerre , e dentro alle battaglie^ . Hor qui fanno 
mentione de Cantilli, de Sapiont, de Siili ,de Marij de' 
Fiamminij, de T orquati, de' Cefari,de' Pompei, d Alef 
fandro, diT emifìocle , d'Epaminonda, di Focione,d'A- 
gefiflao , di Giofte, di Saul, di Dani de, di Io ab , di Ab- 
per , di Giuda Macabeo, 0* d'infiniti altri Capitani an->. 

fichi , 
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tìchi valor ofi fòldati; nominando oltr4 'cw tanti del 
l'età nofira, Carlo V . il Re Francefco , ilKcH enrico,il 
Duca Alfonfo da £fie, Anton daLeua,Don Ferrante 
Gonzaga , Francefco Maria Duca d'Urbino , Andre* 
Doria,Barba rojja , Andrea G ritti, il Marckefc del V a 
fio , Lqtrecco, Gafion Fois, Pietro Strofi, il Medichi- 
noci Duca di G hifa, il Duca d'Alua, Pro/pero , 
Marc' Antonio Colonna , Virginio V rfino , fg) il Prenci- 
pe di Parma , con innumerabile altra fchiera : con le rotte, 
con lepre/è , con i/occhi , con le perdite &gli acquifti , con 
leglorie, con i trionfi loro , che volano* con fall della Fa- 
ma ,per tutto l'vntuerjo. 
Nauigio. $ e di/corri /èco del T^auigio , & Marinaresca , ti 
rendono attentiamo , di/correndo dei/apratica de Mari> 
de G olfi, de S eni , delle cofie , delle 2{iuiere , dille lfol<Ls> 
de Porti,de Venti, Leuant e, Ponente, Oftro, Tramon- 
tana, Greco,Sirocco,Garbino, e Maeftro : delle bora/che, 
delle fortune, del modo di regger fi, d'andare inan^i, di 
tornare adietro , di dar fondo , di falpare, di ghinda- 
redi mainare le vele, di buttar da braccio, di molar, 
e tirar le borine, di flar a timone, d andare a or^a, d'an- 
dare a poggia , di vedere la carta del nauigare , di guar- 
dare il bojfolo Jinfiafconar e lesele, di leuare il ^ben- 
dale ati artimone : e finalmente d'ogni particolare occor- 
Agricol- ren\aintalmefiiero. Se d'agricoltura, ti fanno Hupire 
con Palladio in mano, con Marco Z/arrone -, conVir- 
lilio, autori principali:®) con vno Meta nofira; di- 

co il 
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co il Gallo ' contando iJHarij , che -v hanno atte/o, i FÀì 
Uj, i Lentoli , i Pifeni ; & dfimguendo de campi, de i 
di felue, de fofftjhortt, de' termini, d'a:<jue- 
dotti i de danni , &' bonificamenti , de raccolti ; con ma 
fr attica tacche paiono i primi agricoli , che fieno almon 
do. Se ragioni di pafiura, fulno ricordano gli Junu,t P*ft«n. 
Bubulci , gli S tatilij , 1 Tauri , / Tomponij , gli Vi tuli , 
giro iteli) , /T ] ortij, che v hanno dato opera ; nominan- 
do oltra diquefii , i primi paflon della campagna } cAbel, 
1 ahel , zA braamo , Iacob , Ifaac , Saul, Dani de , Mtk 
curio, Admeto , Paride, Anchfi , Endimione , Pan , 
Protheo ; con le mandre , le greggi, gli armenti , le capan- 
ne , le tende , il canto , ilfuono ,glt jp a (f t> i balli pafiorali , 
accompagnati da Satiri , da Fauni, da Ninfe , con tan- 
ta dilettano ne , che comprendi vna nona zA re adi a nelle 
parole loro . Se di ca:cia fanelli ; vanno r amemorando i Cacd *' 
primi cacciatori della terra ; Cam , Lamech , Nembrqth, 
Jfmaele , E fati , Al eie agro , Athcone, Acoyn co, Cefalo , 
H Ippolito ; con le prime cacci atrici del mondo ;■ Procri, 
Athalanta , Cali fio , Bri tona , Arethufa , Diana fin^a 
feordarft le cacete più nominate; di lepri , di centi , di ca- 
prioli, di cinghi ari, di lupi, di pantere ,dorfi, di lèoni;&* 
forme, le tane, le pedate, le buche , i ripoj tigli piufecreti , 
ey*piu occulti di cotefie fiere , ejr ammali .. 

Se tu parli di pefcagione ; in vn tratto trottano le naf- Pcfca - 
fe, t rafielli , lepafie ,glt hami , le reti, ifoshi , i palengari, 
le fogne; moftrandofi pratici de fiumi > de fojfi , de la- 
ghi. 
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j ii, de Bagni , de marimirabilmente allegando , che 
Ottauio Augufto pefcAUA con thamo da fi filo , & Ne- 
rone conia rete d'oro y m compagnia defiuotpiu intrinfe- 
Mercaun », & fedeli . Se vuoi decorrere dizM ercatantia; tan~ 
** ' top odi nominar le fere prencipali , diAnuerfi, di Lio- 
ne , di Bolzano , di B fìntone , di Crema , di Lanciano , 
di Nocera , di Reccanati , di Fulgno : con traffichi , con- 
ti, patti, vendite, compre , ttime , paghe, credente, lette- 
re di cambio, bar atti ,e tante fòrti di negotij mercantili , 
che danno da Hupire a chi gli finte-, . Se fanelli fn di 
Cucina Cucina; effi eccellentemente parlano di pafti , d 'antipa- 
pi ,di dopo pafli ; nominando gli fialchi , la varietà di 
cuochi, defiritta da Atheneo nelle cene de fiuoi fiapienti > 
di Amni,di Cherafi,d Artifilai ,di Delij,di S efami ; 
con le viuande , e i cibi più pregiati ;i pauoni di Santo , 
l'anitra Frigia , il capretto d'Ambraccia , il perfiiuto di 
Chio , l ofìreghe di Taranto , la murena Tarteffìa , le no- 
ci Thafie , i'datteri dfgitto , i colombi Peonij , le galline-* 
Africane , le lepri dell l fòle Baleari ,ipefei del Benaco , 
le perdici di Paf agonia, i tordi Piceni , le due di cam- 
pagna , i fichi di 1 beffagli a , le CAfiogne AqwtAne , i c Ar- 
di di Spagna , i cappari et Alexandria , co i fette fauij an~ 
Eufrone. tlc ^ 1 ^ cucina , de ferini da Eufrone ; Agi , Nereo , 
Chio , Cari ade , Lamprio , Afthoncto , Eutino ; co buoni 
Eflempi compagni paffuti > F iloffeno ,LucuUo , Artf 'ppo , Arte- 
digolofi. mone | D ioni fo , Epicuro , Sardanapalo , Eltogabalo \ 
Milon Crotoniefì+che mangiò in una fera trenta pani; 

e F Agone.* 
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e F agone , che alla tauola d'Aureliano ImpcradorL» 
mangiò vn Cinghiale intiero , cento pani , vn cabra- 
to , ejr vn porcello ; $) beuè poi con vn majlello pai che 
non haurebbe ingolfato vna balena, . Fior qucjh fin cer- 
velloni , che parlano d'ogni cofa , fanno prof [pone d'ogni 
cofa , dentano d'ogni cofa ; e aUimprouifo , con hiftorie > 
con Poeti , con Filofifi ; colpoff(fo dell'arti , delle 
fetente, danno ammiratane al volgo e stupore anco a 
dotti, ff) mtellgenti . <JM oftrano cojìoro vn apparenza 
tanto grande , che tu d/refii , c'habbiano veduto , e circon- 
dato tutto il mondo. Se parli della terra ; fubito d fior- Tma * 
tono die tre parti di quella .trottando l'Afta d'Africa , 
e l'È nropa ; le Z m , i Poli , / Climi , iparalU III , iftti, 
le regiow , le prownzie , le città ,le caftcllaje terre, le vil- 
le, 1 palaci , le cafie , lepia\^e , le contrade, i tempi Je^ 
valli , ip ani i monti , le grotte , lecauerne , i fonti , ifitfi. 
mi, i laghi .^l; si agni, le paludi y gli acqucdutti ,gl> am- 
mali ,iferprnt.' , le fiere , Ir piante i l'I erbe , ig'aulni > 
le campagne , i fiori , & i frutti tutti di quella-.- . 
S e parli dell'acqua ; in vn tratto d fiorrono di tutti t ma- Ac q"* • 
ri , dell' Adr:at:co , del Tirreno , dell'Oceano , del mar 
rojfo , del ma r morto , d l ma -e Egeo , del mar di N i ca- 
ria, del mar della China, di mar dt Ile Zalache, del- 
l' Arcipelago , dell Enfino , e di tant: altri , che è ino sin- 
pore ;e/u! ito-trouano tutte le fole maritimele Bnta* Molt»* 
ntee tuttr,cioè I vghilterra , Scoti a , Jr landa , le file Ebti ' 
deJ'Orcade ,e T ile, che conaltronome fi chiama l'ife- 

K la 
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fa perdutaci la Se/andia y là Tforuegia y la S netta , /o 
B elettriche , le Fortunate y le Sticadi y le Greche y Liffiu , 
Cupola, (reta , QorciU , Delo y Gnido ; le Italiche, Si- 
cilia y Sardegna y Proci da y Procita y ifihia y Palmari le 
infelici y e sfortunate Diomedee yfeggette a tante moder- 
ne prede y& r uh amenti : e qui decorrono di fini di ma- 
re y di porti y di riuicrey di [ir etti y di golfi y di fogli y di p e 
fi y di nani y di galere y di mar filane > di brigantini y difat- 
tieydi fihiara^iy di mar ani y di filine he y e d altri legni 
infiniti . Se ragioni dell'aria ; dfeorrono dimmenfa mol- 
titudine d vccelliy àquile y falconi y fyarauieri y Alcio- 
ni* Àuoltori y Coturni ci y Cigni y Qoruiy Qolombe y Aler- 
ghi y Pelicani ; nominando gli venti yi tuoni yi lampi yi 
folgori y i baleni y le nubi y le pi oggi e y le tempefìe y le neui, 
le rugiade y le brine y le nebbie * le comete y le lan^e arden- 
ti y le Stelle cadenti } i draghi chefyiran foco y i firpi d'o- 
ro . c£* m:W altre miracolofi imprejjìoni . Se delfico fa- 
uclli y fanno dire y ch'egli è mobile per fi y cha virtù d'im- 
mutare yC 'h avi gore d'innouare y che cu fi ode della natu- 
ra y che è per fi fìeffd communicabile y cha proprietà di 
purgare y e di mondare y & e ha vn valore quafi immenju- 
r abile infinito . 

Se difiorri del Cielo ; fubito trouano la Luna y & la 
chiamano y decoro della notte y madre della.rugiada y mini- 
Jìra dell' humore y dominatrice del mare y mìfiira del tem~ 
po y emula delS ole y mutatrice dell'aeri . Jndi vanno & 
Mercu^ Mercurio , lo chiamano Pianeta temperato* notturno*, 



Foco. 
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hora mafcolino , hora femmina ; hora buono , hora unti, 
uo ; hora Hationario , hora retrogrado ; hora vifibile, io- 
ra afiofo . Dipoi vanno a Venere a cui danno virtù 
Jopra i canti , [oprale allegre^ Apragli amori Sopra, - . 
/e Mtie /oprai piaceri. Quindi vanno al Sole } & di* 
cono la dignità, la podefi'a, la moltitudine degli effetti 
la chiare^ , l'uniformità del moto di quello ; chiamai 
dolo occhio del mondo giocondità del giorno, virtù del- 
lecofi nafcenti, piuncipio ddla luce, Re della natura, , 
Jplendore dell'Olimpo , direttore del mondo , pofitt:on<Ls 
delle {ielle, moderatore del firmamento , & figure di 
tutti i pianeti vniuer/alc . Trottano Marte, & dfior- 
tono dtll'ira, della celerità , d:l furore , delle falfità , d<L, meo 
gli inganni, che gli attribuifie Tolomeo; rmouando *ik* 
memorie no/tre l'animo , l'ardimento , l'appetito generofo > 
ti defiderio di vendetta , gli fi ir iti diguerra , ch'eli ni 
turalmente eccita, e defia nàie menu mflrtJ . Parlando 
di Gioue; raccontano le felicita, le allegrie , le giocondi- ' 
t a, eh apporta il beni nolo pianeta a tutti ,f con do ti pa- 
rere di Marnano, & quanto reprima lamaltiadi Sa- no. 
turno, a cui fi à congionto , per la natura fu a piaceuole, e 
benegna.Ragionando dtll 'empio Saturno , raccontano l<u ^™™' 
tnuidte , le detratti on.- , le maledicen\e, le pigri tie , le tri- 
fte^e , che nafono da lui ; & danno ttuporc al mondo 
con le noue, inaudite fceleragini , che tranno origine^ 
dalla pejjtma difiofitone d'vn pianeta fi tri fio, e fiele- 
rato. SefaucUanodJFnmamentOituodunvntrat- F,r,n a ,„é 

R H tono- 10 
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to nominare la via lattea , il Zodiaco , ifgni C defili ; 
kfiK CC " cA'iete, Tauro, Gemini, Cancro, Leone , V ergine , 
Libra, Scorpione, Sagittario, Capricorno , Aquario, 
c „ ce e HPehe . Le Stette file , cioè le fettentrionali , l Or- 
fe • fi maggiore , iOrJa m nore , il Drago , Cefeo,L ajjio- 
pea , la corona di Aria na , H creole , l Auoltoio ca- 
dente , le Pleiadi , 'il carro ^rfeo fu f L/ippogrifo , 
il Serpe , l'Aquila , il Delfino, i due Qaualli , l'Eulo- 
lia , il Triangolo :&le zA ufirali : cioè [Orione , la Ba 
lena, il lepre , il can maggiore, il can minore , la Ar- 
go natie, l Altare , la Coppa vuota, il Como, ilCentau- 
ro , i [Turibolo , IH idra , tlpefce aujìrale , la Ghirlanda 
Aufìrale ; ft) altre infinite , che numerar non fi ponno; 
finalmente arriuano a di/correre delle Hierarchte celejìi , 
0* di Dio iflejjb , con tanta profondita di dottrina , che 
paiono , in fragile foglia corporale , filtriti fuhlimiffimi y 
ft) diuini . 0 ceruellani veramente degni di quefito nome 
honorato,& f>p r a ogni altro magnifico , & eccellente . 
Jo ui la/ci o , perche maggiore è il merito uoflro, che leu 
mia laude ,piu potente la gloria , che la lingua :pm effica- 
ce il valore , che la penna .paffiamo adunque a quei 
con elioni , che vniuerfalmente dimandiamo fàggi, & 
graui * 



De 
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De ccruclloni figgi , c giuui . Difcorfo. XXXV. 

^?'^$f 0 NO t ceruelloni figgi , e granì quei// prò- 
K^S\V^ piamente, de col lume eh Ih fapten^a lo- 
&è£g*& ro > 0 f ta ft ata fumana , 0 fa [fata diurna , 
hanno acqw fiato appreffo alle genti ci l mondo , e credito , 
e riputatane , ejr r;ueren\a inferno ; manfeftandofi da 
più che gli huommi xolgan , & fi opri ndefi appreffo apo 
poli per perfine miracolo/e , rjr qua fi diurne . Et quefli 
tali da 'Ter/i fino fiati eli ama ti é&fagf ; da Latini ; 
S^icntcs. da Greci, Filo/òfi ,da gl' Jndi, Gtmnofifi- 
di, dagli Egitti] , Sacerdoti -, da Cai al fi , Profitti da 
Babilomj , ZéjÈrì , & Caldn,Dru;di , Bardi , & Sim- 
notei . Qu:ndi derma , che a quella antica età l onor af- 
ferò cotanto 1 ^Tofi il fio Zoroaftro ; 1 Gimnofoffii 7 e- 
jpione,gli Egittij H erme te, 1 Wabilomj lUtda ,gli Jper- 
borei Abbare,e i T hraci Zamolfi fhi no fa quanto filma- 
rono gli Athenuf ilfnnulacro di Pallide armata,qual df 
fero , efifer nata dal capo di Gioue ,fiol per tenerla per Dea 
delia Sapienza! Chi non fa la grandi flima che fecero gli 
Arcadi delfino Dio Tjemogorgonefilper hauerlo in conto 
a un Dio fapicntiffimolChi non fia quanta vencratwne fu 
portata ali Oracolo eì' A polline dà Delfi, fol per i filmare, 
che la diurna fàpieti\a riluce ffc in lui '1 Qual fu la caufi , 
che gli S'gittij adora/fero Api, fi non cotefiaf yinmeeto Ciré 
neo perche sborsò gran fomma di denari,per nfiuotere Pia 

tone^ 
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tone , fatto [chimo ,fe non per quel riguardo fi/o ddb» 
Capienza ài Unì Cerche drizzò Marcantonio Roma 
ione. novnattatoaa Frontone Filofifo,finon per la Japien- 
Deme- Perche erejfrogli Athemefi trecento fijfantdj 

trioFaie- Demetro F aleno, fi non per queflo iftejfo f Per- 

che faceuaognigiarno Alcibiade prefinti UUififimi a So- 
Socrate * cratere non per quèfta caufa fopradetta f La fiptenz* 
fu quella , che mojfe Mommo (jorinthio a leuarfi dal fm 
Diogene, padrone , & fimulare infama , per accoflar fi a Diogene ( 
Z,<* fapicn^a fu quella, che àcjtò ^Pitagora a ri trouaret 
Magi Per «^&g* Per frani ,per imparar da loro laverà magia . -La 
! Jde Eu ~fiP ler *K? fa* che perfiafìa Euclide di lafiiar ega- 
ra con habito mentito , tre in Athene citta nimica , 
per afioltare filamente la fapien^a di Socrate. Lafapien 
za fu quella, che da gli ultimi confini della terra trajfe 
Saiomo- la gran Regina Orientale ad afioltare il fapientijjìmo Sa- 
Minos. lomone. Lodarono i Cr et enfi il loro Minos filo per la fa- 
L'curgo . p^ n ^ a . Rammendarono i Lacedemoni Licurgo ,fil per 
Solone, t. quella; "V enerarono gli Athenie fi S olone , filo per ejpu ; 
pìh'o . aP ° Adorarono i Romani TS[uma Pompilio , filamente per 
Mufe°ò & rifteJfa;Lino,& Mufeo per faggi grandinimi furono 
Orfeo - dalla Grecia celebrati ; Orfeo per Jaggiomlla Thraciarì 
Be'o. uerito; 'Belo per tale fra Caldei venerato ; & Romolo 
Romolo, gnomoni a d ora to filamente per queflo . 0 quanti aut- 
tori degni hanno ftarfe , & diuolgato le belle , 0* honora- 
te lodi di quefla fapien^a, che regna, & albergane \er~ 
uelloni humant . V ri Aristotile nella Ffica , che la chia- 
mò > 
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tno l'ultima perfezione dell' buomo ; vn Orfeo la chia- 
mò Etheredel mondo ;vn H omero la chiamò Palladi ^f*** 
Suina ;vnVirgdiol'tntefe perla Sibilla, che fu tona 2' feo ' 

r- . t \ tf J - nomerò. 

a £,nea in toglier il ramo d Oro; vn Daniela figmficò Vigilio. 

per Beatrice, ebeti guidò di Spera in Spera fin alleiti- DUM ' 
mo cielo . fon quanti alti jccreti è figuratala prima fa 
pten^a nella fenttura Sacra.EJfa primieramente vien fi 
gnficata nel libro delia vita, oue dice Agofiino fopra^ s.a» 0 (ìì : 
quel Ver/o del Salmo; Dekantur de libro viucntmm;^ SuS*** 
libcr uitc cilnotitia Dei. fifii conforme a quel paffo di 
Paolo, Prudcntiafpirituseftuita,&pax. Cotejhl è dinota S.PaoIo. 
ta nel fiume d'acqua vi ua , di cui ragiona C bri fio mS. 
Gwuanni , dicendo .. Qui crediderit in me; Ramina de ucn- luigclio. 
tre eius fluent aqu.r uiu & Cote/la è intefii nella cella vinaria cantica . 
della Cantica nelle mamm die odor fere, efi-an^enti della 
Spofa nel mortano delle ff>eae dolciume é II' I fieffà . f o te 
ftaèla ruota fyiritofa d' Brecht eie. La vera Cocbmab de Ettckit- 
Cabal'ftt; il fonte pretiofo delle dilicit^ . (hi noname nrtMlHj 
ra la fapten^a t chi non la loderà f cbi non abbraccerà 
fi cara madre ? finti che cofa dice di fi ftcjfa neProucr 
bl ; Bearus vir, quiauditme, & qui vigilatad fores meas quo 
tidic. qui me inuenerit , inuenict vitam; & haurict falutem a di Satani* 
I>omino. S enti come ci chiama chiaramente , dicendo ; 
Audi fili mi, & c/lo fapiens, Òc dirige in via animumtuum : 
audi patron tuum, qui genuit te ; cV , ne conremnas , cum fc 
mierit matcr tua . Ts(on può narrarfi quanto fia hono- 
rata , quanto degna , quanto pregiata quefia cara fa- 

pien^a .. 



Early European Books, Copyright © 201 2 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze. 
CFMAGL. 03.01.230 



IITheatrò 

Dauid pìen^a . fi Profeta finto le diede nome di Keinaft*** 
didijjima per quefto , dicendo in vn Salmo . ; Afèitit Regi- 
na adextrìstuis in vcftitu deaurato, circundatavarietate. Efi 
fi è Reina , che gouerna tutto il regno dell'anima ;l intel- 
letto > il giudici o j ipenfieri > e la memoria . G ouerna l in 
telletto y perche non vuol, ch'ei cerchi d intender le cofe po- 
co vtili > o quelle , che non fino troppo difficili fecondo quel 
Salomc- conjlglio . Altiora te ne queiìeris. Et JeCOndo quella fin- 
ten^U . In fuperuacuà rebus , noli fcrutari multipliciter . 
G ouerna il giudi ci o y perche non lafiia y che la ragione^ 
giudichi quello che non è lecito . La onde è fritto nel- 
Ettange- fEuangelio • NoJite iudicare. Gouerna anco i penfie- 
ri y volendo y che non /diamente i danno fi : ma che anco 
gli otiofi Sliano lontani dalla parte ragioneuole :f rondo 
Efaia. che dice E fi: d~> . Auferte malum cogirationum veftrarum . 
Gouerna finalmente la memoria y non lafciando y che ne' 
fuoi t fori fi ^fintino yfe non cofe Sante y religiofiygio- 
Giuuena ueuoli ; òr honorate. Giuuenale Poeta la dipinfi una cofa 
Ic ' diuina y in quei ver fi . 

TSiullum numen abefl y f ft prudentia :fed /o 
T{os facimm , fortuna y Deam , Coeloq; locami . 
Ouidio. Ouidio nelle Metamorfof y defcrijfe il tribunale Acheo 
hauere honorato ZJliJfe dtllarme & Achille più prefìo , 
che Aiace y per la prudenza fipien^a fua fingo lor 

re^ . T^eftorc da H omero è celebrato per uno deprincita- 
Homero. t ^ n*Ji ri • '•' 

lijjimi hi eroi del campo Ureco yjolamentr perla fipien* 

^a grandijjtma > che albergaua nel petto del fignalato 

Duc<Ls . 
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Ducts. Fin/èro i Poeti antichi Prometeo hauer conia 
verga rapito il foco del cielo , filo perche fu Intorno pru- 
dentijJìmo,e d: ogni granita, e fapien\a ripieno; per la qua- 
le acqui/lofi nome ci 'efere afe e fi all'elemento del foco , & 
, hauerlo indi con la Verga tolto , e leuato . F infero pur gli 
ifteJJÌ > il vecchio zAthlante hauer con le fue ftalle fiftenu- 
tol Olimpo ; perche fu p et fina dotata di fomma fapien- 
^a ,per cuififòfttene facilmente ogni grane carico, egouer- 
no . Quindi ti nobili fimo Caualicr Tampon o Spreti no- 
bil di Ra ten ia , lodando Ì J Uujhiflìmo Cardinal d 'Ur- 
bino , 0* U Rcuerenl [fimo Generale de Carmei.ti Gio* 
uan Battijìa Roffi'Raucnnate di fngolarfàpicn^ugiu 
diciofamente paragonagli adtyl thlante in quel 7 ' cretto. 
Tiangi RauennaJ'vno & l'altro Jtllantt^. 
Qhe fojìenean della tua gloria ti Cielo, 
fhorlethe ajforbe in in perpetuo horror e . 
2{efla adunque, chei Ceruelloni faggi , egraut paffno ap- 
prejfo al mondo ycon ogni fòrte d' gloria, l. onore, e riputano 
ne. ti or facciamo pajfaggio agli iltimi Ccruclloni,che da 
tutti C ' alali jìia communemente fino addimandati . 



Poetie* 

fittiontdi 
Prome- 
tto. 



d'Achia* 
te. 



Pópo«l# 

Spreti. 



De i Ccruclloni Cabalilìici . Difc. XXXVI. 



Ceruclloni Calai '/liei fin quelli propriamente, 
eh e fanno profefjìone d \na certa feien^a emi 
^ nente, a pochi nota& che, non filo apprejfo al 
f uolgo ) iìKognitarefla ì ma anco in poco numero de faggi mt 

S n/fefla 
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nfefìa rit rotta ; dando ammiratone agli idioti con le notti 
tà } ma>più fentite-& d'Ietto d [ufficienti cogli velami de 
m 'fieri , che talhora piegano loro , i quali chiamano C Or* 
baia in H ebreo , che non fi ona altro che riuelatione ap~ 
preffo di noi : & commtmemente fi pigli ano per quei cer-* 
tizlloni , i quali ritengono vn certo proprio di pronòntiar 
quafifmpre cofe alte , 0* ofeure , e velate , in quel modo, 
che f tengono i fegreti , 0* imi feri di grandijfima impor 
tan^a . Jnfgnano co foro la fecrete^a con l'autorità 
Trime^u di sSWercurioT rìmegiflo ,che foleua direi che era cofi 
flo - da mente irr elìgio fi, public are per poco i ragionamene' 
Dioniso ti > #i*ìù di maefa ; & di TS^ume . (fon quella di Dioni- 
Areopagi jj Q ^reop agita ■ c fj e inflruendo Timotheo diffL» . O Ti-' 
mothee Diuinus in diuina dottrina fa&us , fecreto animi j 
quae fàn&a funt , circumtegens ex immunda multitudine , 
tanquam vniformia haec cuftodi . Q>n quella di Gregorio 
Nam"-° TS^d^ian^eno , che dice noi deuerf lofi fare di T)io,quan~ 
2eno * do bi fogna y in quel modo che bi fogna , quanto bifògna ^ 
a chi bi fogna : mettendo iniferitto quello che permette 
Jddio , che fi riueli : & riferuando fra fitti quello ; che 
fòlamente in voce dee communicaft . lìdi fouiene>che~» 
Lifide Pi Liftde Pitagorico , fcriuendo a Hiparco: infègna , effer 

•acorico. J r i ■ ■ n ■ i a _ ? Ji. <V 

coja pia tenere occulti t mijtert della uera Filofòfia , chatt 
del diuino , & non far gli communi a coloro , che non han^ 
no l 'animo purificato ; perche inocchio lippo , & im~ 
Hcrocie . mondo ( come dice H ierocle ) non può veder le cofe trop* 
?aoio fo lucenti, e chiare. Qltra di ciò Paolo ApoMo grida* 

Apoftolo, * 6 



Del 

f*a àgli H ebrei, ne fagramenti di Chrifto ancora ro^- 
%l i Eftnobis grandis fermo & interpretabilisad dicendum : 
quia imbccilles facìi eftis ad audicndum ; & cum debcrctis 
effe magiftri propter tempus mdigetij , vt deccamini , quac 
fint dementa exordij fcrmonum Dei . Polirò Sipnore . - . . 
« propojito di tutto ciò, dice ancora lui , che le cole San- 
f<? non stanno a dare a cani, fo mi ricordo batter let- Piotmo.c 
to , m confermano)} pur de/fificjjò , Plotino , ejr Ori* ì?*^' 
gene, (come ferine Porfirio nel libro di U educatone ,ejp 
dottrina di Plotino ) giurarono al lor maefiro yimmo- 
nio , diedero la fede di tener fé cretti dogmi importan- 
ti da lui imparati . ^{acconta parimente 7 hemifiio , Ari TJ 
fiotilecon qttcjìa legge batter mandato fuori t libri deUcu Aio. 
ftta Filofofia naturale, che nejjuno gli intendejp fen\a 
Ì interpretati one di lui me de fimo . Si legge finalmente , EflèmpiV 
ebe Ezechiele , ey* Giouanni Ettangel fio/otto mille dna chicle* & 
md'fcrete\^aafoferot mijlcrt,& le fifoni ,chebbe- g C 'i°£ U ~ 
ro in diuerfi tempi dal Signore . Qttando adunque, tm Cer 
uellone Cabalatati vuol dir qualche cofi ,mnpenfar,tbe 
ti dica cofa frittola , cofa volgare , cofa commune : ma vru 
mi fiero , vn \ oracolo :e pero vuole che tu l tenga per tale , 
che non penfi diluì fi non cofe grandi , & fuori dell' 
opinione del popolo volgare . Et ti fj nega in vn trattofot- 
to velati nomi , la C abaia del Drefitb , la qualfi diman- 
da ancor a Qofmologia ;0*non difchtara altro chele for^e 
delle cofe create , & naturali , e celefli; & tfponc cofilofofi 
che ragioni i mificn della hgge ff) di lla Bibbiajaquainon 
Otti S M è punto 
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II Th eatro 

è punto differente della Magia naturale,nella quale fimo- 
firo tanto eccellente Salomone, che diruto dal cedro del 
Libano fin all' Hffopo ;& delle befiie ancora , d» gli uc- 
celli , de minuti , de p e fa , moftrando lefor^e di Ha natu- 
rai fapien^a in/èrta in lui . Co fi t 'i/pone quella di JMer- 
canale he non è altro che vna Theologia fimbolica delle 
più fiòlimi contemplationi , che pofiìno hauerfi intorno 
alle diurne, fgj angeliche virtù, & intorno a fieri no- 
mi , & figna:oli ; trouando profondami mi fieri nel- 
le lettere , ne numeri , nelle figure , nelle cojè , nelle li- 
nee , ne punti , ne gli axenti, maffimammte nella lin- 
S Hiero é> ua ^ e b re <*> > che è tutta in quefie co/è ( come dice H ie- 
nimo. ronimo Santo ) m fierioja , & con quejìi ti fi dipinge 
njn Ceruellonc veramente Qabaifia . Ei ti diuide iru 
Gio.pìco, <vn /libito ( fèguendo il Pico ) la Cabala fimbolica iru 
prattica , chiamata Sefirod, & in fj>eculatiua , chia- 
I. . mata Scmod: onero con altra parti tione f fecondo Giu- 
Sa. cruna fippe Salernitano ) in quella, che confiderà ilnumero ; 
in quella, che confiderà il pefo ; & in quella , che confi- 
derà la figura . 0 nelle cinque parti pofle dal Rabbino 
Hamii Hamai ; Rettitudine, Combinatone , Oratione ,fenten- 
Raobmo. ^ a \ fupputatwne , Si ti riucla con queffarte , i Hie- 
roglfici velati de gli Egittij , che fono di note , e di figure 
Cornelio ^ mim ^ 1 >ritrouati a fine che ( come dice Cornelio fa- 
Tacito . cito ) le co/è S ante , & venerande non fieno dalla volgare 
intellgenXa profanate , & che la Sirada Deifica , & 
KWico . Anagogica , la quale afferma lamblico ne mi/Ieri , ha net 

coru 
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con qucfli ri trottata Ale ramo alic dittine iftrttttioni ; 
non refti aperta \ & man fi Jì a a tutti . Però con la pit- 
tura deli occhio ti/]- Picara la di finita ; perche l'occhio ( co 
me anfana C trillo nel nono libro ddfjpolo^a cantra 
Cubano Jpoftata ) è fimUk di Ha natura duina . coru Ciuli °' 
ta pittura della verga , la fiàpien\a ; & però la verga, 
}u attribuita da ti omero a Paìiade ; con la pittura, Homero 
deljerpej animo humano ,cha /imbolo con la pruden- 
za delferpe : la onde d fe olirò Signora, , Eftote 
pruJcmcs fiojtferpcntcs. Con quc/ìa ti nttela quanto fio- 
fra i Hteroglfci hanno già anticamente flutto Chere- 
mone , Horo , Sfolline , Nera fio , ftj nanamente il 
Pieno . C on attuta ti nuda t nomi deli' Orfica Tipolo- 
gia y fecret'ffima in fe Beffo : fiotto nome di Pan ; atte- 
fio vmuerfio ; [otto nome di Sole , finteli tto humano j 
fiotto nome di notte, il padre iddio .fiotto nome di Ciclo \ 
il Figliolo generato ; fitto nome di Edere amorofio , 
lo Spinto Santo . Con ijttefta ti riuela le fitmn\e , i 
numeri i [imboli pitagorici t. le fintm\e ; come, che 
a ben nato fanciullo è co/a ageuole riufitr buono . f 
Totoneri ;per l\mta ff legando l\nica ejpn^a dittino, , 
per il dieci, la perfittione tkff vmuerfio ; per f infinito , 
fi/ieffò iddio. 1 /imboli; come, /afc/a le Hrade popolari , 
carni na per gli tnfirequentati finti eri : intendendo 
la dirada de fienfì , c ha da fi'fgifi ' , & qui ila ddla, 
mente, cha da fiegwr/ì. <Non trapa/fiv la bilancia ; in 
Jtgnandoci lagiufiitia . 'Non toglierai nella fi ada ; in- 

fignan- 
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/tonandoci di c aminar fi-etto lofamente nel viàggio del" 
tafeenfion mentale , & della contemplatone ,fon\a ott0 " 
famente dimorar fi . fon quefla Cabala adunque t cer~ 
uellom Cabali <jìici fi fcopronoloroflcffi per magnifici ,& 
alti, & foìleuano gli altri aUafieculatione de mifiert for- 
erò fanti, pertinenti alla vera contemplatone delC huma* 
na mente . la onde fino di grandi ffima laude glori <L> 
merheuoh apprejjò a tutti . 



De' Ceruella2zi rozzi & inciuili . 
Difcorfo XXXVII. 



*£&ì 0 I che affai lungamente Gabbiamo ragiona* 
Sfcps to di tutte L'Jpeae de' Ciruelicm; è necèjfario >, 
£ che in fine d f corriamo alquanto intorno a tut- 
te le /pecie de' Ceruelld^i,i quali p offe dono l'vltimo luogo 
delTheatro nojìro. Occorrono nel primo affetto i ceruella/^ 
%i Ro'^gi&inciuili , che fono di coloro , che non ritengo- 
no in fi le debite creante , ff) le debite maniere nel par~ 
lare, ft) nel conuerfare , come farebbon tenuti a dimo* 
flrarle : ma più tofto fi '/coprono tanto inciuili , e tanto, 
mal creati, che il mondo gli flima , &li da nome meri~ 
tamentedi Ceruellà^i roZgi & tnciwli , & d'animi, 
propriamente ruflia villani . La mala creanza , an^t 
lavillania fi manifcftaa tutte l 'hore , perche nelle parole 
non fono altro chevitio , neU operatione altro che dishone- 
Uà. JlC ortigiano dimanderebbe auefii tali , infoppor- 

t abili i 
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ta^Ii ; perche le perfine ilhowre non li potino fof porta- 
re a, quella giù fa, , che fi dime frano . Sono fhorchi nel ra- 
gionare , 'vani fimi nel ridere J inculili nel guardare , fa- 
tti d:of nel pratticar^ejr nella conuer fiat ione tanto Homa 
cof quanto fi pojfa dire . Di vno di qwftt tali par- 
lando ti *B occacao d'ffe. Lo fojlumato G: udì ce Jtfar- Bocca; 
chiatto • cioè priuo di creanza, & di maniere . Et Udì- a ° * 
nino Ariofo attribuì vn animo co fi ro'ygo , & villane feo 
a Rodomonte , quando il fece comparire dinanzi a Car- 
lo , (5* à fuoi guerriiri , a isfdare jecq a battaglia Rttggie* 
rOjOue dxe ; 

S enza /montar ,fn%a chinar la tefcu , Arioft* 

è'fen^a fiegno alcun di riueren^a ; 

sjlf ofra Ca>lo (predar con la fuagefa , 

S di tanti Signor l'alta prefìtta , 

txJ/ erawglwfo , e attonito ognvn refi a, 

Qh fi pigli cof ni tanta icin\a . 
■ La filano i cibi , e lafian le parole , 

Ter afcoltar , ciò che lguerrier dir vuole^ . 
Quefla mala creanza è da tutti ragioneuolmcnte danna- 
ta, ebiafmata : però l'olendo il Tetrarca rimouer da-> 
Adadonna Laura, di genti l/JJìma creanza , quefa attion 
vitio/a , gli atribuì maniere tutte cimli , ff) majjìme nel p clrarc4 -. 
ragionare , dicendo in vna cannone . 
Jl penfar , el tacer ; ilrifo , e l gioco ; 

L habito honefo , e l ragionar cortefe ; 

Le parole , cti intefè 

Hauriaiu 
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Hauti An fatto gentil £ alma, villana^: 
eiaeopo C°fi ^ Iacopo Bonfadioinvn fao <J^fadrigale celebro U 
Bóudio. JuaDonna per citale , &cortefè, dicendo* 
Senno , grati a , valor, e corte foj , 
Vaghi dvnirjì infume , 
^tiedi partir fi final" hore e freme, 
Seggio cercando andar o in lunghi errori 
'Ter ogni parte : o a inique il Sole intorno 
Porta l'amato giorno : 
6 finalmente poi 
Sola parefevoi 

Degno foggettoa f lodati h onori . 
JFfor lofi andò da parte quefti ceruella^ri inciuili ; an- 
diamo a ri trottare quegli ignoranti , e dimoft riamo al mon 
do i demeriti loro , fecondo eh abbiamo ifato di far coru 
tanti de precedenti . 

Ceruellazzi Ignoranti. Difcorfo. XXXVIII. 

1 0 chiamo col vocabolo d'ignoranti , non fòla- 
mente quelli che mancano di lettere , ft) che 

f fono priui delie jcien^e ,&dt Ile di fcipline : 
Valenti- mamolto più coloro, che non hanno volontà, nedifod' 
j£ado£ imparare cofa alcuna, che ttia bene, cstrgurfionoi feg- 
Jetrerin & VaLntiniano C 'efare per queflo, che ^arfe dvnodio 
L.cm.o ineftmguibile contra i letterati . Et co fi Licinio Impera*. 

Impera- tir t n „ , *. 

4m. dorè, che Ju tanto nimico , e^injfo alle lettere, chele 

chiamaua^, 
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ih 
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che 

kfci 

Omni 
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chiamai^ , vn veleno, &* vnapefle pullica : benché Bat 
tifta Egnatio renda vna buona ragione del fio odio , dieen 
do ì che tanto nera egli prmo , che non fapeua manco fare 
Vnafottofiritnone a firn decreti . Ignoranti fi dimo- 
iano allora gli ^Athenicfi, quando procacciarono la 
morte cofimgiufta a Socrate padre della Filofefia. £ofi 
t Romani , quando mandarono in efjìliotutti i Filofefi 
fuori di Roma . <JMolto più t Meffam 3 & Lace- 
demoni , che non gli ammeffero già mai . Ter tale viene 
arguito Dominano, che diede loro bando fuori d'Ita- 
lia . Sfolto maggiormente il Re Antioco , che fece vna 
ordinatone , che mai iimparajp F/lofofia . 0 mifiri, 
oinfinfiti > che cofa /ha da imparare f l'ignoranza, '] 
che bene può tiare in compagnia di quella t 7\[on ha^ 
lafciato ferino Artfìotile nel tcr^o ddl'Ethica, cle^, 
Omms ignorans malus ? 7\[on firme llatone , nel nono 
della fina Republica , che l'ignoranza è vna vacuità 
da tutti gli habiti buoni ì qual è la vera fanciullezza, 
intefia jia Zoroaftro,fi non l'ignoranza f qual è la^ 
caufa di tutti i mali , la rouina di tutti i beni ,fe non que~ 
{ia cieca , e di. (granata gnoran^a del mondo f da che co- 
fa è ella buona , fi non da effaltar fie Beffa, abbajfar la vir 
tu vera , priuare i letterati de gli vjjìcij , tagliar a degni 
la {{rada de gli L onori , mettere {fattiti con tra lelrpgi di- 
urne y & humane ; tramutar le l"ggi vecchie , e amici. t^ y 
trouarinuentioninouc, di ffpare affatto le regole finte, e 
commandare fòlamente capricci , & fantafie ? l'ignorati 

T ro 



Battila 
Egnatio. 
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ignoran- 
ti . 

Romani 
ignorati . 

Meflani, 
& Lactde 

moni ì- 
gnorantu 
Domiti» 
no ignori 
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Antioco 
Re igno- 
rante. 

A ri doti- 
le. 

Platone. 
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le non ha occhi da ledere il bene ; non ha orecchie da Jett* 
tire il giufìo ; non ha mani da adoperar Thonefìo , non ha 
intelletto da capire f non ha giudi ciò da di/correre, no fu 
ha animo che 'vaglia vn picciolo ; vn bagatino . Quali 
fono le lodi communemente d'un ignorante ? federe corL> 
inciuilia fàpra i dotti ; tenerfì nonfolo tanto :ma più che 
loro , amar, che vn letterato fogli inchini ; farlo patire in 
vno gramo vjficio, ch'egli habbia ; infìiperbirfi d'un fa- 
uore debolijjìmo di fortuna ; abhorrir la compagnia de', 
virtuofi ;ritirarjì co' fuoi fimili ,ey*vguali ; ilmormorar 
tutto lidi con effo loro a torto de Hudwfi; rider fi deli: lo- 
ro vtilifjìme fatiche , beffare i loro virtuofi ftudi , auilir 
le virtù piti che puote, traflularfi della Ioì o hum ' batto- 
ne ; gloriar fi delle proprie f iletta : godere del pojfffo , 
eh' effo ri tiene fruir con leti ti a vn pieno t afone, e trionfar 
con allegrerà d 'vna grafa cucina . Coterie fon le lodi , 
t pregi ygli honori , ; trofei dell ignoratile . Che co fa è Ti* 
gnor ante fe non vn Pauone difuperbia,vn'Ocha dintellet 
to , vna Tecora di dfcorfo,vn Cucco di giudi ci o^vn A- 
Ktagora. locco difinno, e difapere , vn Afino mero (fecondo Tit~. 
tagora ) di fetenza, & di cogmtionc ì An-^i che, per mol 
te ragioni, fi puoprouare,che vn Afino fia da più che vn l'- 
inorante ; prima , perche fitrouano degli A fini , c'hanm 
. parlato benifftmo , e ragioneuolmente come l\A fina di Ba-^ 

lflempio *. ir T r » V» 

«leiraiìna laam,& ejjo non/a J ormare vna parola , non fa ifprimeré 
vn concetto,non fa aprir la bocca a pena : e fe pur parla , q 
ragiona , il fa fen^a giudicw, e fenici difeorfo . L'Afm* 

àiMch 
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di Mario fuvna guida fidata a quello , quando fuggi 
dall' infuriate mani di Siila: e l'ignorante ha bifogno di 
guida in tutte le [ite anioni : perche è cieco dell intelletto , 
e del giudicio Terò anima cieca chiamaua Platone quel 
la dell'ignorante. L ' A fino nejacrifici del testamento uec 
chio poteua cambi arft con x na Pecoray acciò non f offe uc- 
cifo y e T ignorante , fi gli accadejfe quefadijgratta , noYU 
potria ritrouarquejto cambio > pen i/ egli è cofi bene vna^ 
Pecora,come anco fa vn Afino. Una mafctlla dAfino fu 
buona da vender tanti Ftl'jìei; e 1 n ignorante non è buo- 
no y fe non daejfer ucefo lui y ejfindo ina beflia , retta fio 
dal fin fo y come djfi H ermi te . Un A fino fu auditore^ 
delta Japien^a d* Ammonio A \L Jfandr ino y e l ignorante^ 
fugge doue parlano i dotti di faptcn^aye di virtù. E non 
e mar augi a ( dijfc ^Pitagora ) perche il Porco giace più 
volentiernel fango y che fai herb ette, e fori . Jn (om- 
ma ydou è ignoranza, <v è folamcnte feiocche^^a > mate- 
ria y e befiiaita. Fior trapxf] : amo a Cer nettaci di Ua^ 
ter K a \} ecle > communementc doppij y &i mali- 
tiofi. 



Alino di 
Mario . 



Platone . 
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De* Ceruet1a22i Joppij & fnalitiofi. 
Dimorfo XX XIX. 



^J^^\0 NO 1 C \>ru lla^i doppi) & mali ti of quel 
: li y che non adoperano alcuna reaha in porja* 
re 7 m p ariarc,e ni adoperare :m a filami te u na 
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certa malitia coperta, dalle perfine [u°gghiate molte voltè 
ime fa , e capita; fé} con lorogiouamento , & utile conofim 
Hiere- ta : della quale intefe H ieremia,quando dijfe . Laua a mali 
tia cor tuum , ut munda Mas . Cotefiadefiriuendo Jgofiin 
S. Agoft. Santo , d'JJè . Malitia decurti moribus deceptorijs.ueiitatcpal 
liata , proprium commodum , uel alterius incommodum attendi 
indoro U:r ' Qlifò fi n0 A quei firp enti ( dice ìfidoro ) chiamati 
Amfifibeni , chan due captano nelfuo luogo proprio , 
l'altro nella coda,perche hanno due intenti , l'uno di finge- 
re fui principio, l 'altro, d'ingannarti in fine . Onde dique~ 
fii tali è fritto nel ter^o de'R,e , alcap. ij. Reddet dominu& 
Efsépidei mautiarn tuam f"per caput tuum . J l C erafie firpente è di tan 
Saiu- ta ma ^ a ( friuono i naturali) eh 'afonde il corpo difor 
gncMe!- ma ferpentina, ft) [copre Colo le corna, che paiono d'arie 

la sirena, <* * . » / » 

& dell'- te , per coglier gli animali incauti,^ deuorargli . 7lRa 
' ena 1 gno tende la fittilijjima tela per pigliar la mofia incauta .. 
La Sirena canta ,per infidi ar e i poco accorti marinari 
UH iena finge la uoce humana , per uiuer lauta- 
mente del fangue dell' Intorno . £t quefii tali fingono an- 
cora loro ,per danno fila , e detrimento altrui. L'u- 
Juraio ua palliando i fuoi contratti ingiufii con la pie- 
tà de'poiieri , per fatiare la fua auaritia , iui coperta^ . 
J Giudici fanno moftra di tenere il giufio,per oppri- 
mere celatamente l'innocenza^ . J fuperiori moftrano 
delgalanthuomo in parole, per attaccarla àfudditt tal ho 
ra quando ponno, in fatti. I lujfimofi moflrano d'amar tal 
volta ,per ingannar le /ciocche donne , troppe crudele al 

lor 
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ior parlarti . Gli amici f enti tengono compagnia nella bo 
naccia:ma fubtto fi partono quando fopr agì onge la tem- 
pera . F rinonda da Arijlofane c dijfamato pertanto dop Frioondi 
pio > & malitiofo , che paffa ni Proverbio appreffo i dotti y Ì^°3 
Xpurior Phrinonda, 'Dionfo Tiranno per <vn corpo pieno ArlUofa - 
di malitiavien predicato , perche njna fiata y moftrando 
compaffione allafiatoa di Gioite y ve f ita d vn manto d'o- 
TOygli lo tolfe , ft) la cinfed\in feltro y dicendo y che quel 
mantello d oro, la fiate era troppo pe finte y ft} iinucrno 
troppo fedo : & che quell altro feruirebbe in ogni Sta- 
gione commodamente . Del mt *de fimo ferme Lattan- Lattanti? 
tio Firmiano y che fimulando di tener conto dell' honore no? 11 *' 
d EfulapiOy chaueua la barba ci l oro y lo priuò d effa y 
dicendo efer vergogna efyreffa y che dfptngendof J pol- 
lo Juo padre , gioitane sbarbato y deucjfe parere egli <vn 
vecchio con quella barba y eh era ilfghuolo . Danneuo- 
le chiama Anftotde y ne libri degli ammali y grandemen- Ari notile 
teiacculeo della Vefya& dett ape, perche fa coperto : co- 
fi dannofo è il penfero de malniof y perche con [ap- 
parenza f copre y e fla celato . ^Parlando il Profeta 
Regale dell animo fmulatore y diffchz^ y Vcrba eius Djuid 
iniquitas, & dolus . Cerche non trama altro che ingan- 
no contra il prò fimo , e folamcnte attende y e intende la~> 
rouina del fai elio . Sfc lama nello E cclefafico al fa on- 
do il Sawo contra cofioro, dicendo. Vae duplici corde: 
Ve labijs kelcitis , manibus maletaaenubus , & peccatori rcrram ne * 
ingredienti duabus uiis • Vae duplici corte; Ecco T animo dop* 

più 
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inloro. Va: iabijs fceleftis ;j Ecco le parole dop. 
.. malefàcicntibuì . Ecco Top erationi doppie, o 
malitioJLs . La datura ha dato il core allhuomo non de 
uifò : ma intiero ; perche il pe nfiero non fa doppio in ejfo . 
Una lìngua intiera , non bipartita ; perche non fan dluifè 
le parole , le mani fecondo il tutto intiere ancora loro,& na 
Jpartite ; perche le operatimi fenof empiici ,fe biette ,fn- 
cere , e non doppie , inganneuoli e fallaci . Quando Ihuo* 
mo doppio farla ,ha il mele in bocca , il tojcico di den- 
tro ipromefe alti ff me, intentione vilifjìma ; ti loda di 
fuori j {inganna di dentro ; tè amico in parole, tè auerfa- 
Huomo rio in fatti . oA volere cono/cere Ihuomo doppio , e mali" 
mit co! tio fi > vi bifogna grandi fftma ponderatane ; perche la prò- 
nofee. Jj> e ttiua, & apparenza è tanto bilia, & v fio fa , che age-> 
uolmente inganna l'occhio de fempltci& idioti: però non 
tipafcer di ciera, e di parole , che queftefino propria 
alia . Bi fogna confderar benbene la natura intrinfeca^li 
atti p affati , loffruatione delle fùe promeffe , ifùccefji 
chahauuto con altri, la f amache vola dei } f atto fùo 
relatione de gli iftcfjt amici , la pr attica che tiene in ncgo- 
dar e, le rifa che nonvengon dal core , le parole ci e Ven- 
gono proferite con fomma ajfettatione , le promeffe che^ 
vengon fatte troppo eftreme , efen^a le debite occafioni 
anco a gli inimici iftejfi ; òr a quefta maniera prudente- 
mente fi viene m cognitione dlla doppieri ,e malitxu 
dell'animo altrui . Con quefte cautele rejtano horgi difeo 
perù alcuni , che fi penf ano ingannar facilmente, coniti 

loro 
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loro fimulatione , / cernetti prouidi , ff) accorti a tre doppi 
più di loro , ey* rimangono confufi dal/a prouiden\a na- 
turale di coflo o, che con l'arte illudono l'arte inganncuo- 
U y O* maltofà , d'Ha fiale efjì fanno qua/ì una aperta-, , 
f%) manfefia profifjìone . Bi fogna , che in Catilina fia^ 
fioperto ita vn Tullio ; vn Giugurta da vn Aiario , vru 
Ser torio da vn Al cu Ho . Non poffono lungamente ftare 
afcoft quefii animi doppi , perche aUvltimo vno , cheli di- 
sopra gli framl: da per tutto, & tifa cono/cere a chi vuo 
le y ea chi non vuole . Vedi [eia natura loro e feoperta ot~ riempio 
timamentc ; che altri gli firn già ad Autolico,chefaceua 
di nero bianco , & di bianco nero } altri al Polipo prfce s che gjjjj^ 
fi ri Tornai' a a ocm colore. zAltri al ' Camaleonte t ch 'ève- ce. 

/* / 1 1 il I l ir Al Protheo. 

fitto d'ogni colore fatuo che del bianco, e del rojjo . Altri a i> cr .ciin>c 
Trotheo y eTericLmenOycheficangiauano d'una forma "°' rtu 
invn'altra. Altri al DioVertunnOy che pgliaua horque gjj^ 
ftoyhor quell'altra imagme y e fembia\a . Altri a/la Dea De* . 
Diana , che da' Poeti fu dimandata Triforme . Altri a 
Circe Maga , che mutaua le forme , quando a lei piace- Circe. 
va . Et quefii tali fono diuerfi hahitt , e forme cammano 
ogmhora ,per ingannar , conia doppie^ayageuolmente^ 
quefii O* quell'altro : benché da perfine accorte fieno ti 
piti delle volte conofciuti . Hora fauelliamo di quelli , che 
fi volgo è foltto di chiamare Buffoni . 



ramno 
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De' Ceruellazzi Buffoni de' Mimi, & Adulatori trufsi- 
mamente. Difc. XL. 



^ OJJèdono quefta Jpecie di C emettaci propria* 
1 che fanno del Mimo, deWAdu~ 
ktore , e del Buffone a Jj>ada tratta con tutti , 
Calli liìe J en K? r, & mr d° ne <h tempo y ne di luogo, ne di conditione al 
Mimo . cuna, di perfine, l arroganza di Callipide Mimo fu delu- 
fa da Agefdao Re notabilmente, perche , facendo fi ilhuffo- 
ne innanzi afalutarlo , & dicendo, nel vedere che non era 
raccolto fecondo il defiderw & ijìimatiuafùa ; non mi co- 
nofci Agefìlao? meritò quella riftoftaridicolo/a . Non cre- 
di tu ch'io ti conofiaftufii Caìl'pide Mimo . fajfentatio- 
rione ha" m ' fi 0 tanto difpiacque aC 'elio Curwne,men- 
duutoie tre egli oraua, vedendo, che ogni parola delfuovcmutu 
cnènte U ° con f ermata da quello, che faftidito d\ffo , d fe : Dimmi 
contra di grati a, accioche pariamo due , non vnfolo . 
od!Td efi Glt ^ tl ^efi hehbero tanto in odio i affentatione di 
w25£ Dema i ora * ilc ì uale c f» am ° Mejfandro Jddio , che lo 
tore . condennarono in dieci talenti d'argento ,per pena del fùo 

Aieffan. ***** Eti "'M° > ^flambo (comeferiue Seneca) feru* 

gi?ad°uh j Vm , * dl f ama > prima flato da glia- 
tori, fccó dulatori chi amato figliuolo di Gioue Jmmone inuuinera- 

do Sene- ^ £ ^ ^ ; ^ ^fa^ ^ 

latori ;Omncs me iurant effe filium ìovtis : feduulnusiftudme 
ì!t;:. ^^inemckmat. DiSigifmondo Imperadore Jìl<gg €) 

ch(u 
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ette diede vna guanciata a vno che Vadulaua:{t) chieden 
do egli perche lo percotejje, riftofè. E tu perche mi mor- aduiac 
di t Qon quanti nomi odiofi fono tjucfli Bufoni chiamati 
al mondo . Cjnatoni , e Parafiti fino dimandati da Te- jjjjjj • 
renilo , è da Plauto; Sirene da Boetio ; latte de peccatori Bòetp. 
dalSau.O' SitelaSaucjrint peccatores, ncacquiefcasilhs. L>/ ne. 
cene trotter bi. Hafoio acuto dal ^Profeta in quel paf DaujJ 
fò - Sicutnouacula acuta freifti dolum. Rete del Dianolo da Profeta. 

J * r . , Salomo- 

Salomone. Qjuwaiimtur,ncmqvlennpmbu$roqu|turj rete ne. 
cxpin ditproximo fuo . Ingannatori da E fai a , Popufc meus, Lfjia ' 
qui te beatum dicunt ipfi te deeijnunt . Ontione del Diano Alano 
loda Alano nei 1 libro . T)c Complancfu natura. Odiofi ve- 
ramente effer debbono quefìi adulatori , perche fono nimi 
ci di tutte le virtù. Sta a loro certamente a fare , che lim 
patina fa patien^aja LufìiriaCaJìnli , t r infipun7^u 
prudm^a y la viltà fortc\^a> la timidità audacia ,e fi- 
nalmente che tutte le virtù perdano il loro decoro. Per que 
fio fa r jì odoro in vna fua pi fi ola fa quel btlliffmo dfeor- ofn 0 d# 
fedeli adulatione, dicendo . Adulatio biade omnibus applau ro# 
die, omnibus falucdicit; prò Jigos vocat libcralcs , auarós par- 
cos & > fapicntcs ; lafciuos curialcs.obftinatos confhntcs,pÌ£ros 
maturos , 8c graues . Hcc fagittalcuircr volat , 8c cito infìgitur . 
7$endiccua Jntiftene Filofofo , cliccherà medio calca- m 
re neuvnghie de Corui y <&de gli Auolton y che nelle FiJofofo. 
bocche di gli adulatori. Oleum peccatori* non impingua 
caput meum . Diceua il Regio Profeta. <JJf erita iadu ^ 
latore l odio contra di fe del Qr catare y & di unte le crea- irotcta. 

V ture 
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ture di queflo mondo ; perche confiderà in un Signore lt-> 
Proucr- cofe appropriate al Creatore , & a tutte le creature,fècon- 
bl °- do quel^Prouerbio Poetico , Omnia Cxfarhabet. Se un Si 
Ti mago- gnor e farà di riguar dettole maefìà, queflidtrà s chela dei- 
'nit% \da ** fi a m hi > co ' nc f ece Timagora Athcnief ch'adorò Da 
latore . r : Q deperti, comefe foffe iddio . Se farà grande ;que- 

fli dira , tutta lagrande^a del mondo effer locata in effo: 
Unó°a da come fr e D cao Laberio , che inuitato da C efare a entrar 
latore . p er f uo amore in fenati fpofe non poter quefta picei ola cofa 

negare a lui , a cui gli Dei h alienano concejfo ogni cofa f e fa 

rà degno , confedera in lui la dgnitade iflejfa ; come fece 
ddYtSe! ^i^efia adulatore, il quale fedendo le mofche ad Aleffan 

dro , horfu la fronte , horfu le mani ; dijfe per adularlo. 

0 quante fon quefle mofche da più dell ' altre , poi c hanno. 

lagratia di gufi are il tuo/angue Regio. EtPtfieJfo , vede* 

Homero . f$}*° 3 P ro f e " > P er Piattone , quel uerfo et H ornerà 
infialando . 

Qualis Diuorumpercutit corpora fangtm l 
Sarà il S ignore un Therftte , mifèro, e ut le, un 'Irò dPtha 
ca ; e lo faranno gli adulatori parere vn Agamennone , 
uri Aiace , un Achille . Sara faine nettamente allo 
ttato;e lo faranno vfeire da PriamiM Romoli,da Pom- 
pili . Sarà più infialile che IJJione nella ruotai lo faran- 
no parere un S ocrate, che non cangiò mai uolto anco al- 

Simie . la morte . Quefle fono le fimie de Signori , che dicono , 

fanno in tutto e da per tutto a modo loro . Queflifon quel- 

£d£? ° l Bc ^° fy ' mo djl Om & 0 > cìoe ri f uon * hftefo nella uoco, 

O* nello 
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nelle parole . Queflifono il Camaleonte di Salino chi* Carnale* 
figlia , e muta il colore fecondo la co fa , alla quale fi con- So " 
giunga. Queftifenoi Trombetti dell' Evangelio , cfc y£o- Tróbe 
nauano intorno alla fonerà morta figliuola dell' ylr chi f- deii'Luan 
nagogo iperche col fiwno dell adulatane nutrì/cono le po- Stl, °* 
««•e de Signori , >«ortt nelvitio } & nel peccato . 

Queflijòno i Sacerdoti del D:auolo, che [oprai morti lo- sacerdoti 
ro non cantano mai >il Din-c: ma fempre il Placebo. £ lL>iau « 

ero l Euangeho dice.; . Sinite mortuos (èpelire mortuos 
fuos . Quefìi fono £ Acquario de Poeti , f , pin- 

y // 1 1 r II r • n Acquario 

cerna adii Dei, & dare loro l acqua alle mani , fu ripojto deToeti . 
per fogno celere in Ciclo -.perche dando l'acqua alle mani 
a S ignori, Prelati , vengono albati nel Cielo ddlagra- 
tia loro . Eglino fon fere tari de fuoi poi fieri , cubi cu lari 
delfuo letto , difpenfatori dillafua rotta , maefri di cafeu 
in ogni cofa; tutte le gratie f hanno loro , tutti i fattori lordi, 
tutti i privilegi loro, tutte le preminente loro , tutte le ejfn 
iion'' lo*-o ; perche fai \ano il Signore, e il Pr ciato ;gli catta 
no gli tìntali ,gli Hanno a menfa innanzi, gli danno trate- 
n'mentocon le lor cianci e , diletto collorrtfo >Jjaffo,e tra- 
fililo con le loro fiocchete , &* buffonerie . Ala lafci Or- 
mo Vi prego, quejli buffoni magri , & ragioniamo alquan- 
to de diffoluti . 



V lj Ve 
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De Cerucllazzi difloluti in giochi , crapule, e dishonefU 
del mondo. Dtfc. XLI. 

faffij 0 7Y 0 i C emettaci diffoluti quelli, che mo* 
^SnJ {frano communemente la loro dffdutione ìru 
giochi*, in crapule, m dishomjia del mondo. 
DÌ giochi dffoluti parla quel p affo dell * Effodo Seditpopu- 
Ifide - lus manducare^ bibere,& furrexcruntludcic. La qual dlffo 
lutione caufa mille peccati ; come rifi immodeflt > cachi- 
ni vani , dande inutili , parole buffone/che beflem- 
. mie Jceleratt^ . r Per qtteflo dopo do E fai a , arguendo il 
popolo del gioco , hebbe detto . Super quem lufiftis ? aggton- 
y<L> . S uper quem aperuiftis os, & cieciftis linguam £ 7Y OTLj 
parliamo hora de giuocchi piaceuoli,&ciuili : perche^ 
quejli fino vrì honeflo trattenimento , C7 1 filalo a gli 
animi nojìri ; & fono dalla fenten^a del Filofofo appro- 
Anacarfa tMtl > q recitando il parer d Ànacarjo Scitha , djjk^ y 
^ ìth ** che tal hora era neceffario Jj>affarfi con i giuochi y accio 
che l animo fi ripofaffe vn poco ; & y ripigliando "vi- 
gore y più Jottilmente interpretaffe pei le co/e alte , & 
difficili della Filojofitu .. a parliamo de giuochi pro- 
hibiti de dadi , de carte , e di tutte le jorti , & fimi Inten- 
te di tutti i tripudij pieni di molli ti e > ft) di lafciuia , ne 
quali interuengono mille peccati il giorno > eVhortu . Jui 
interuienela cupidità , radice di tutti i mali > an^i la ra- 
ffina che vuol fogliare il projjimo ; limmifericordicu 

Ver* 
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verfò auello , che li catta fino la camici a fi può J ingan- 
no , che fyejfc fiate occorre mefchiato col furto ; la li jh m- 
mia t ontrà T) io , il diffre^rp della Chiefa , la corruttela 
del projjtmoyil peccato dell ita ,1 ingiuria contra il fra- 
tello , ejr la villania J'inojfiruan^a della fifa, tf) l ho- 
mìe/aio alcune volttL* . Jui accadono i giuramenti ,gli 
pergiuri ,tl tejlimonio iniquo \fjfe fiate, il defiderio in- 
giufto della robba a altri Jui attingono tutte le fcioc- 
chc\^e,e le f}olt:tie,che C buoni» poffk imagmarfi. ZJngto 
calore diuenta fruitore delgioco, an\jJchiauo , che noru 
più in modo alcuni) jpiccarfi da quello ; perde il fio vamf- 
fimamente , conofee la malitia del gio:o , & non la fugge 
ricette danno daejfo volge l'ira contra iddio, prepo- 
ne il diletto di tre dadi alla diurna lode ;per non ejfer olio- 
fò,fta maggiormente otiofo. La onde dijfe S. Bernar- 
do . Pro uitando otio , o:ia febbri , ridiailum cft. fon- j^ crnar " 
fuma il tempo più preci ofo dell horo ; Ha f ti gip co , men- 
tre camma tutta via alla morte . onde djfe Giob : G oh ^ 

Ducunt in bonis dics fuos , & in punfto ad inferna defecn- 
dunt. vision è putto , & fi dimojlra putto al poffibtle , 
attendendo alle cofe vane propriamente , & puerili . 0 
fioltitia,ofctocche^agrande de giocatori . Cabilone La- 
cedemone ,eJfndo mandato Ambafciatore a Corintho, Corint!li 
ter far lega , trottando i prencipali ; ff) i più vecchi de' gg)J£ 
Qorinthy , che giocauano a dadi ,fe ne partì fcandali^a- 
t0 y fenX& fi r a - tr0 > dicendo , che non voleua macchiare 
la-gloria de Spartani con quejìa infamia , che fojfero det- 



ti 



Dem 
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«'«-e- ti dhauer fatto lega con giocatori . Del RedeTarthifi 
jufo dai legge , che mando al Re Demetria dadi doro, filo per rw- 
de ÌÌ3X ^ciarli [ a fi a Icggieré^ga . Sarà fglia di Raguelejru 
di SaM P '° Tobia al ter^o,moJìrando , che hauea fuggito tutte le dijjò 
lutioni de" giochi , dijfe lerjd il Signore m i na firn oratio- 
ne^>. Nunquam cum ludentibus memifeui : neq; cum his , qui in 
temiate ambulati t . Quanti peccati auengono ancora ne* tri- 
pudijlafciui } che/i fanno ffono i tripudi] in 'artificio elida 
Kf» & f uor di modo grato alle fanciulle a di 
amanti s compofto di gefti ordinati , & pajjì temperati al 
fumo del cimbalo , o de piffari ,per far ( come etti credo- 
no ) prudentijftmamente , $ con molta raglia, & 
leggiadria, ma cofa la più pa^a , & la più Tana di 
ciaf un altra , e poco differente dalla P4&U ficjfu . 
Quefto è ino argomento della morbide^, amica de Uafie- 
lenta , incitamento della libidine j nimica dcL'a pud. atta > 
& origine di morte , elicci/Ioni il più delle uolte^ J 
Quitti la gentil donna perde l honore ; la Verginella im- 
para anello , che prima non fapeua :quiui la fama , & 
/ honefta di molte refta ftenta ; infinite di la ritornano a 
caja dishoncjte , molte con l'animo dubbi ofo : ma neffurìtL, 
piu cafta di quello che fife prima, . gutui gl; faardi 
lafciui vanno in uolta , i rfi otiofi fono in campo } le pa- 
role^ inganncuoli entrano m ballo ,t tatti dishoneftt hanno 
in occulto intendimento di pglrar la città combattuta m 
breue tempo. H ebbero gli antichi Romani, huominiL 
u h afchifoaue(ìedan^e grandemente . Per auefio Salu, 
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fio rinfacci** Sempronia,ch\Uacantajfc > &falraffe_; 
pmmaejìreuolmente , chcnon farebbe commiato a Don- 
na datene. Si legge ancora ,c/je Marco Catone spro- 
nerò a L. Murena pcrnjitio A l aucr ballato, e [aitato iru 
AfuL.. Quanto fu arguito Gabinio, che , dopo leffcre fia- 
to C onfule , fi la/ciò vedere a ballare t £ quanto Al arco 
Celio y per haucr Lanuto voppo fetenza di /aitarti . 
Jlejjìo Poeta chiamò quefli tripudij , laf iuie mere-, , 
dicendo . 

ISlam lafciuorum hominmn video 
cAccedentem multitud'.ncm Loni< , proli: f, 
xiflentibm . 



Saluftio 
art;uifcc 
Scjjronia. 

M.ircoCa 
tone ipro 
nero Lì 
Merena . 

Ga'oinio 
arguito 
del ballo. 
& Marco 
Celio del 
l'altare. 

Aleflio 
Poeta . 



te e: 



La faltatrice H erodi ade quanto vien liafimata da Cèri- 
fojlomo fanto t Danna intanto il padre slgojì ino le dan 
^e,&! balli, che d/ce^, Me!ius efl in Domimela diebus 
arare , ucl fodere , quam chorcas ducere . Quando Alo- 
sè , fendendo dal monte , ut de le dan^e, e i balli di- 
nanzi al v nel d'oro fatti dal popolo ; irato , getto lt~> 
tauolc della legge, c?* per i [degno le ruppe, e per difetto 
delle fefìe loro . <JM inaccw il Signore in E\cchulc , 
danni , e rotane al popolo di fraele infinite , per qucjìo , 
dicendo . PtoeoquodplJiifìfti manu , & pcrcuf^fti pedo, & 
gauifaes toto affeuu fu per rcrram Ifrael : ideirco ego exten- 
dam manum meam lupe* te , & tradam te in dneptionem 
genrium 8c intcrfkhni te de popoli* . Le dffoùttioni del- 
le crapule fono pfftre , & uelcnof ancora loro . 

ano per c^uejlo L mente da H omero c onjl ititi- H 
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Il Tli entro 

tea fuoiH eroi antichi, perche erano di frugalità , e di 
Me ?eno° temperanza affatto mifte . ^1 enelao apprejfo al detto 

Hjinero. 

Poeta , nelle noXze de Cuoi figliuoli appofè dinanzi <*> Te 
tii'cmpio , . -v, J J j xr a ;i 

< Agame lemacovndorfo di bue ,& Agamennone a Nejtore ,gia 

pònftc£ vecchio , pofe dinanzi carne commune arrojiita , percofa 
'con » iti dilicata. l^on fi dannano iconui ti Attici ,i quali, per 
^"d 'u i ^ a P ar f mon ^ a '» f HÌ * om derifi da Linceo apprejfo Atheneo, 
eco. e chiamati ,vn Attica ingiocondità. TS^on fibiajlmanoi 
Laconici conuiti Laconici , quali fi par chi mojirò Paufania al pre 
Lodau. c jp e ^ tjfóedi y che dimoflrò l infama grandi ffima de 
tJM edi , & la fapien^a fingo lare de Sparthi . Non fi 
Deità Pi- danna la deità Pitagorica, raccolta dentro a vnamife- 
éSùM ra g mta > derifà da zA ntifane con quelle parole ; 
Antit'ane. Quidam mi/ce/li fòrte pythagorici . 
V Vefcuntur in Jpecu alter cu . 

i5Wa fi dannano i conuitì de" Per fi \ le crapule d 'Epica 
ro, le cene di C leopatra, l'ebrietà di Sardanapalo,che con- 
Dannidd fiftono fòlamente in mere diffolutioni della vola . 0 nolo, 

li gola. J a ->»•./ i „ « 

veramente pejte, an\t vcleno,anzj morte, delle perfine. 
Tu fei quella , che turbi il cerue Ilo : tuimpedifci laragio* 
ne, tu profani il parlare ; tu di/ordini il rifo ; tu di sh one- 
rigli atti, tu induci inique tentationi ; tu poni infidi e a 
cafiipenfieri , tuprouochi il corpo ali immonditie, tu riem 
pi la mente di lafciuia ; tu fola fei cagione d'eflrcmi ft) in 
finiti danni . 0 gola gola , tu fei pur quella che vccidefti i 
primi padri; tu mandafii i incendio primo al mondo • 
tu vendefii la primogenitura d! Efau , tu ama^adi 

ilpopo^ 
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il popolo nel di/èrto y dopò il mangiar delle coturnici ; tu 

dejìt morte a Oloferne ; tu fèpelifii l'epulone nelf inferno . 

0 gola iniqua , gola fcelerata . Tutti gli auttori del mon 

do , nelor detti , hanno biafimato quefiagola ingorda^ . £ a ""° r ^ c * 

zArijlotile nel nono degli animali , la chiama bocca di lu- fimato la 

po ; Archita Tarentino , fecondo Tullio nel libro De Se- ^rifiorita 

Ar I i ti 

nettine ; capitali fjima pejìe deli r l?uomo ; Platone > efe cu pfetM* 
di tutti t mali i B tante , ftp olerò della mente ; ^Pitagora , Saigon 
mojìro profano ; Galeno infermità efyrejfa , & morte del Galeno . 
ihuomo dicendo quella volgata fenten^a . Guidi ncc 
viuerc polTunt diù, ncc fini effe . Tutti gli huomini gran- 
di l hanno con cjfmpi infiniti condannata . zAnfoti- pocrate 
le y nel ter^o de fuoi fecreti , laudando Hippocrate^ Ho mero 
parcijjìmo . T/ omero, allegarlo Priamo arguirei fuoi mo^ arguì 
figliuoli Toraci . Virgilio w< Ila Bucolica , biaf mando ['^fÈ 
Celio, che per la gola Tende ogni cofa , rifeiitandofi filo gl y Uol, j - . 0 
tanto fratto d> terra , quanto potej] e efer fcpolto . "Va- biaiuìia 
lerio <j%fafJìmo , dantiavdo Serje, che d premi grand f- goia° d * 
fimi omaua gli nutenton d nomili condimenti di Tii/an- M ^h»o 
de. 7) iogene chiamando z/lnjlippo Qreneocane Regio j}""»S«c 
di D ioni fio -, fcgw.tandolo foto perlagola . T hicdoro, Diogene 
:hernendo A4 1 Ione da Crotone , che mangiò venti mine AÙmppo. 
di carne , & altretantt pani , tre gran mifitre di vino > ejr ^fchenJ 
vngrafò vitello invna volta . (Ivano, Filofìno Enf c £ m °- 
fo, che pregò il fommo Gioite dhaucre vn collo di Gru ( cicarco 
per gufare più diuturno piacere delle v ut amie . zAltri , FilofiW 
per ejfempi memorabili , biaf mando C Iodio Albino, che bi^g^K 

A' mangiò fo • 
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mangiò <vna mattina cinquecento fichi,cento perfidi di 
campagna,diecimelonid'Oftia , <venti pefi d'vu*> qua- 
Re ranta ofireghe y e cento pappafichi . Et Qamble Re de Li- 
,dì di , che auan^ò tutti in gola : perche Tna notte fi mangio 
in letto la moglie , c'haueua appreffo . c ToJfonofentirfi co- 
fi più dishonorate di quelle f ejfiempipiu nefandi l Toraci 
ta più ingorde? ingordigie più Toraci t dijjòlutioni di era 
pule più vitiofè, e he filali ? per quefio ben cmchiufeil To- 
fano Poeta dicendo ; 

La gola , elfonno , e lociofe piume 

Hanno del mondo ogni Tir tu si andito^ . 

Le diffiolutioni dishonejìe quanti biafimi , e Titupeti fi ti- 
ran dietro ancora loro f quanti mali caufano al mondo ? 
Qui fi perde la Tergogna,& s acqui fi a il fetore dell'in- 
famia :fi contamina la mente ,fi macchia il corpo , saui- 
lifcel anima y s'incende la carne 3 impa^ijfi l'intelletto , 
s'accieca la ragione , s'oltraggia ilSig nore , s'offende l'An- 
giolo cuftode ,fi fa danno al projjìmo , sTccide l'huomo 
da fi fì.fjo ,fi fa compagno delDimonio , & fi condanna^ 
de ntro all'inferno dafe medefimo . Non poffiono ifilicarfi* 
i danni y e le romne > che a infinite perfine fon deriuate 
da loro . Qotefie mandarono il diluw.o in terra , l'incen- 
dio [opra Sodoma , & Gomorra , la rouina a 'Sichimiti, 
l'Tccfione al popolo ifrae litico , grandijjìmo flagello al 
Re DiwdyTergognofo fine al fino figliuolo Amon>ÌTl- 
tima flrage alla f nbu di Beniamin y peffima morte a Olo 

ferne 
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ferne , perpetuo vitupero , e dishonore a due Pecchieni . 
^fon è maraviglia poi, Je la fcrittura le la dimandate 
jouerfione deliamente, in Damele, oue dice. Spècies de 
cepit te; concupifeétia lubuertit cor tuum . Se Vgo di S .Vit 
tore le ha chiamate, adulterina giocondità . Gregorio 
Santo , folfor e fetente . zArifìotile ad Àle/Jandro, con- 
giongimento de brutti . Alatone nel libro dcVoluptatc, 
veleno del corpo . "Boetio nel primo libro della Confo- 
latione Filo/ofica, Sirene mortali. Euripide, Tn mar 
colflujjby & reflujfì , pieno di tempere . cAntì/ìhene, 
eftrmo male, & la fomma di tutti i mali . oAmbrofio 
Santo, con bellijjtmo difcorfo impr onerandole , ferine^. 
Luxuria tantx eft improbitatii > quod vbi fc ingerit , referat 
palatia Principum , penetrat cameras Prclatorum posfidet au- 
las Clericorumfubuertitcurrus contcmplatiuorum,rumpit cel- 
lulas religioforum,in fenibus fumigatili iuuenibus militat,mulie- 
ribus impcrat,totù foed it,totù inficit,totù aquis diluuij confumit 
iJMacrobw, ne fitoi Saturnali, dtfcrijfe la luffuridu 
per nona co/a fyorchijjìma , dicendo . Ea , quas ex taftu, 
& ecftu , voluptas effc omnium fcrtidisfima cfl: • <lA ri/ìotllt^ 
fenuendoad Alejfandro , ampliò maggiormente la fiia^ 
/forcherà, con quelle parole . Noliteindinarcadcoitum 
mulierum , quia coitus quxdam proprictas cfl: porcorum Va 
lerio Ma/fimo, nel nono libro , di/corre a que/ìo propo- 
sto, dicendo . Quid luxuria fadius ? quid uè ea damnofius? 
a qua uirtus atteritur , ratio languefcit , fopita gloria in infa- 
miameommutatur, & animi uircs, & corporis expugnantur. 
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Da quanti ejfempi antichi fi manifefla deuerfi faggi* 
re quefta dishonefla del mondo , fi danneuole , e perni* 
Aiace fi- tiofa a gli animi , & a i corpi noflri humani t Aia- 
feo°d«hè ce figliuolo dìOileo è fìnto da Virgilio , nel primo del- 
nefto. I Eneida , fulminato da PaUade , per hauere opprefjò 
Cajfandr a figlia di Priamo y nel fuo tempio . JL'iflefr 
friuT* 1 * f° dffiriue , nel quarto , Didone , ardendo d amore la~ 
Jidfscnu ft m0 ¥ cr ^ nea * ^arfi M morte.; . Trogo racconta^ , 
ram.s la- che Semiramk fu njccijà ,per la fra dishonefla gran- 
dijjìma , da Nino fuo figliuolo , da ejfa lafciuamentt^ 
Thucidi- amato. T Tucidide fcriue , che Hipparco , figliuolo di 
d'Hpa" 6 ^'fift^ 0 ' da una congiuratione di giouani fu <vccifò y 



luflunofo per la Jua petulante luffuria incredibile , chehbi 



Seneca. 



Concludiamolo qui , che la dishonefla è ùltimo dan- 
no delle perfine . per quefto Seneca , nel primo del- 
le fre declamationi , diflfe , che la dishonefla è vneu 
pefte vittoriofa di tutto il mondo . Hor di/corria- 
mo alquanto di tutte le feerie de QemeUa^zi immo- 
derati . 



De Ceruellazzi immoderati nelleauajitie , nelle ambitioni 
nella fuperbia, & alterezza di natura, nella tem 



enta . 



& nella sfacciatezza . Difc. XLII. 
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delia natura , nella temerità , & nella sfacciatela, qua- 
le {coprono tn diuerfe occafioni , che tal hora occorrono . 
Quanto alle loro austri ti e , io trotto m mare , <vn pelago prò 
f riamente di biafimi , & vituperi d'effe in tutti gli fini- 
tori . Alberto agno nel compendio della fuaTheolo- Alberto 
già , la nomina, ma infati abile , e troppo dtshonejlacupi- ' 
Sta d'hauere . Marco Tullio , nelle Tulculaneja chia- Marco 

» / J Tullio. 

ma vn uchemente , & immodcrato amore , in/èrto nel co- 
re y di po federe . Ariftotilc nella politica , prona , che i Ariftotilc 
cittadini uengono in moltijjìme di/t ordie , ft) diffenfiom 
folamente per quefo sfrenato defider io , c hanno tutti, di 
congregare lauide ficchete , & facoltà del mondo . 
Ter quefìo Platone , nel libro delle Leggi ,dijfe ; che tutte Ruonc « 
le guerre hanno hattuto la prima origine fta,ejr il pri- 
mo nafcimento da quejìa immoderata cupidità , eh 'ognu- 
no ritiene, d'arricchire . Boetio nellibro della Confolatw- , 5ocuo . 
ne Filofòjica , deridendo color o } che po ngono la beatitudine 
mondananellericche\^e,diJp . O preclara opum movu- 
lium beatitudo, quam cum adeptus fucris , fecurus clic dcQùis . 
Pereto G orgia Leontino chiamò le ricchezze del mondo, Gorgia. 
ima falfà&apparent e gr aderga, che dogni hora sia per 
rouinare . Da qttejìa caufa mcjfo Pifjlrato>era Jolito di no rifiato. 
minarle forafltere, & pellegrine, non h auen do ìì abilità al 
cuna in loro : ma slando ognhora per mancare,^* abban- 
donare il pojfejjòr d effe.L debberò tanto in odio JJòcrate, if ocr3te . 
Demojìene,Cari{lene , e Manetio: che il primo le chiamò ^ c,noftc - 
Jc/ue di tutte le Jccleragini ; il fecondo , ìmperadnei di JjJ^j*'' 

tutti 



Il Th eatro 

tutti gli vitìj ; il ter^o ,precipitio di tutti i mortali; ilquar 
to , ancilìe villijfme di tutti i peccati del mondo . Quando 
au 10 ' Salii ìw volle deteftare quejìa cieca auaritia del mondo, 
USO quelle parole . Auaritia fidem , probitatem , ceterasq; bo- 
nasartes euertit ; & prò his, fuperbiam,crudelitatem Deum negli 
gere , omniaq; venaliahaberecdocuit. zA quejYvltimof con 
Detto di ferma il detto di Filifpo Re di <tstf acedonia , ctìerafòli~ 
R,e . PP0 to di dire , che ogni fonema ,per /ito impugnabile, potea 
pugnar fi, pur che potejfe entrami dentro vnaf nello cari- 
Gioue in co doro. T 'erctò fingono i Poetiche Gioue , acce/o della ' 
poggia d mor £ D anaCf <{ entr0 a vna torre con mille guardie cu/io- 

dita, non corfe ad altri miracoli,che a trarformarf in piog 
già doro ; dotte da ejfa racccoltoin Jeno , rompendo ogni 

Didimo. cuftodia,col filmerò di quello , Didimo ,fcriuendo ad 
Aleffandro , in detejiatione di cote/la Auaritia dijfe ; 
Eft fcrocifsima pcftis cupiditas , que folct egenos , quos capit , cf 
fìcere , dum fìncm acquirendi no inuenit,fed & magis quo fuerit 

Seneca. locupletata mendicat. Quindi Seneca il morale ottima- 
mente dijjè ; Qux eft maxima sgeftas ? Auaritia. Perche (co 

S.Hieroni ^ fc € H ieronimo Santo nel prologo della Bibia)h\xz- 

ro tam dceft: quod habet, quam quod non habet . Onde ben diC 
DauidPro r tn r n r / • / 

feta . J e ** l rojeta a quejto propojito ancor lui . Nihil inuen erunt 

viri diuitiarum in manibus fuis . Perche V auaro , benché paia 
dipoffedere affai , nonvfando le pie ricchézze , niente po/Z 
fède. E però S.Ambrofo, /òpra S.Luca,diffe: chel 'auaro 
èfempre bi fogno fo, e mi fero . 7\[on ponnofatiarfi gli autto- 
ridi vituperar que/ìo vitio ab homineuole , federato , e ne- 
fando. 



S. Ambro 
fio. 
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fondo . Virgilio dipinge V Atlanti a rjjcr cagione di tutti Virgilio . 
ima/i in quei va fi. 

Quid non mortali a pcllora coùs 
Auri Jacra James t 
Ouidio nel primo di He Mctamorfofi chiama l OUaritia Ouidio. 
più nocino, del ferro , dicendo i 

Ejfodumt opcs irritamento, Dcoruyn^ , 

Jamq; nocens ferrumferoq ; noe entità aurum. 
Giuuenale , nella Satira fejìa , actribufce tutti gliiinj , G uuena- 
e peccati alf avariti a > otte d:ce ; le • 

Nullum crimen abejì ,facimusq; hhidinis , ex quo 
Taupertiu Romana perijt y Line jìuxit ad Lndos. 
Trini a perrgrinosobfena pecunia more* 
Jntulit turpi fregerunt Jeculaluxu 
Diuiti*emole$ . 

Ji/lartiale Poeta la chiama uri efyrejfa inutilità , men- Marnale E 
tre dice ; 

T^on fihi , non alijs prodejl , dum viuit y auarus . 
Epicuro y vn cui dente m i feria , in quelle parole . Epicuro . 

Si cui fua non vi dentar amplijjìma > licet 

Totius mundi dommus fu , tamen mifer ejì . 
Qvndifno nominati in mala parte tanti auari y tanti 
mfen > tanti da quefìa cieca cupidg'a uinti , ch'empiono 
mille fogli > & mille carte di duterfi fcnttori , a' quali 
fon fatti ejfofi, & abljomineuoli nelle fritture loro . La- 
uara D alida > che per denari tradì l'amante fio Sanfone 
a Filejlei yperquejìovitioè biafimata fortemente ne Ua^ Dalidia- 

fcrit- 
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frittura Sacra . T^e libri del^e vieti hiajìmato fuor di 
Nabai a- modo T{abal, che fu fi duro fi) peffimo , che a patto alcti* 
naro ' no Jòuenir non volfealmifro ÌDauid, quantunque hu~ 

mi/mente fi raccomandaffe , per fioimeffi, a lui. ^Neme 
uaw? a " defimi libri, d'immenfa Auaritia viene arguito Achab, 

che alpouero Naboth fe^raelita, volfè ,'con tanta ingiù* 

Bitta , torre vna mifera vigna , che l infelice , come here~ 
Mida aua dita defuoi Ani, appreffò il palalo regio, pofedeua. Adi 
10 ' da, appreffò Ariflotile nel primo della Politica , è deri- 
df oSfo fi ' P crc ^ e mort Sfarne > hauendo ,per Auaritia ,pregato 
recitata Gtoue , che tutto quello , che toccaua , fi conutrtiffe in oro . 

da Appia . . ai rr 1 ■ t sr> 

no Akfsa ^Appiano JileJJandrmo recita di Crajfo, che effendo fiato 
veci fi da' P art hi , contra quali hauea mofso ,jer ingordi- 
gia doro 3 la guerra ; doro gli empirono il capo , per fcher 
no, dicendo quelle parole . Aurinnfitifti,aurumbibc.jVtfr 
Lucio Set ra Valerio afftmo , che Lucio Settimi lio fu tan- 
uTro 1° a " t0 aua, '° > che di nifi il capo di Caio Graccho fio famiglia 
re dal refi ante del corpo , e pieno di piombo portollo aitanti 
al C onfele , hauendo egli prome fio di dar tanto oro al por- 
tatore , quanto eglipefaua.O auaritia iniqua .perfida ,fie 
lerata , e detefiabile. ben filmigli olla ragioncuolmente il prò 
Dante, fondo Tofian Poeta a vna Lupajn quei verfil; 
8t vna Lupa , che di tutte brame 

Sembraua carca , nella fùa magre^a , 
(he molte genti fe già viuer grame. 
Con mifteriofo lignificato, pofero i "Poeti antichi Plu~ 
tone,Dio dell'Inferno, foprafiante alle ricchézze; per- 
che 
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uìcteroj au Ariti a intorno a loro cfier propriamente i'n 
infèrno infàtiabile,e pieno di tormento. Però diffe M. M.Tulho; 
Tullio ne fitoi offici; Hgcns a?que is cfr,qui non fatis 
habet,& is cui fatis nihil effe poteft . Et Giuuena- Giuucnale 
le Poeta a q ne fio propofìto; 

Crcfcit amor numi, quatum ipfà pecunia crefeit. 
CofìOuidio ne fuoi Fatti; 

Quo plus funt H? oeu ^plui fitiuntur aqu<e. Omdio» 

1 medefìm: fìgnificarono Cauaritta [òtto ffccie depe 
ricolofì [cogli Selliate Cariddi,dìnotado il pericolo gra- 
derei quale fi troua il mifiro, & infelice auaro di ro- 
vinare in un tratto, per la perdita ai auette fallaci rie 
chezge mondane . Però ben diffe Claudi ano Poeta, c,audwn0 
Qua* male collegi t fallaci s de xtr a parentes, 

Has penis nati dextra refundit ope's. 

Gli ifieffifotto nome dell' ingorde Arpie, lignificarono 
limmenfa ingordigia dell auaro,odiofa,deteflabileve 
r amente appreffo a tutti. Per quefìo Salufìio introduce saluftio. 
fin Catilina iniquo, nellufcir che fece di Roma, haue- 
re e/clamato contra la cittàydicendo . O vena lem Vr- 
bem. Oue chiaramente notò la peffima Auaritia della Virgilio. 
patria fùa,degna di btafimo, 'vituperio. E'I Alan 
toan Poeta-Spingendo Tefìrema Auaritia di Poltnefìo 
re Re de' Thraci,che, per poffeder liberamente il te fòro 
di PriamOiVecifè il figlio Polidoro,ey* fepelì ne II arma 
il mi fero (adatterò del sfortunato giouane ; introdufje 
quello gridare. 

Heufuge crudi ies tcrrasfuge litus auarum. 

T QuAft 




do* 
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Quafi che per l ingordigia njfata y i liti Thracifojfe- 
ro degni dì odi o,e di fuga da tutti epafaggieri. 
Dell'ambi pi or parliamo anco dell'ambinone alquanto. 
tlone * può nanarfì vcramete quanto fia mi fera, et cieca que 
fa ambitione;perche ella uuota i petti di quiete gli rie 
pie di follicitudim,accieca gli intelletti j leua ad al o t 
efinalmente rompe le roti co/lo,& m) fer amente i con 
s. Bernar- fuma. Per quepo S.Bl rnardo,nel li l> o de Confìc era 
tioncychiama l ambinone una croce delle per fone^ che 
ambifcono, dicendo . O ambitio ambientium crux , 
quomodo omnibus placcs , omnes torques ? nil 
acrius cruciatami mokftius inquietar. E ilTrofe- 
ta chiamò tambitione un foco^ftf) una famma,c han 
no al core gli ambiti ofìjn quel uerfo del Salmo. 
Exarfìr ignis in Synagoga corum.-fiamma combuf 
sit peccatorcs. Di giorno contrariano per gli henori, 
di notte fognano quei penfìeri;s' affliggono ognhor nella 
mente;/? fiancano col corpo a ricerca*-li,tremano y anfFa 
nojudanoyfìtifconoftanno inquieti del continuo . Vn 
huomo ambitiofo non ha mai bene ; perde fè non 
ha gli honori , con anfietà, e fafiidio grandi jfìmo , 
ricercando gli uà , $ fe gli hà , fià con timore , 
e jfauento di non perderli a un tratto. Che faflidio 
era quel di Caligane Tocta , a obligarfi dmparare 
a mente i primi f ij di uarte orationi , & uerfidi diucr 
fìToeti, a molti prop o/iti detti, acciò co/recitarli 
parere egli un H'oeta 3 &un' Oratore fegnalato t 
Che fajiJw tra quel dzAbfalone , figliuolo di Da- 

tùd, 
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ti La {far fi tyefo dinanzi alla porta del 2{e fu o pa- Abftion 
dre y e baciar cjuejio^ cjuell'altro.per captiuare gli ant am ltlo ° 
mi popolari, adirando, con la fu a ambinone al regno 
paterno? 0 cieca,o infelice o sfortunata ambiti onehu- 
mana.Qoe co fa è poi Ihuomo ambitiofo finalmente fe 
non in tarlo. che fi rode da, fe jleffotuna fornace , che fi JjjJjJUf 
con fuma col foco*, vna vela fquarctata da troppo ven- fa. 
to', un monte che romna in poco tempo'. In che conto è te- 
nuto ihuomo ambitiofo fe non dvn putto, che va die- 
tro alle farfalle'd un frenetico eh apre la bocca per in- 
ghiottire ana'.duno Jtolto,che fifa Papa,e Re da fe me 
d fimo*. Chi non fi ride di Menecrate Medico,che am Menccra- 
htua, che gli infermi il chiamajfero Gioue i Chi non fi 
fa beffe dt Palemone grammatico , che ambiuad'efpr Co 
chiamato quello che uiuendo,daffe uita alle lettere,^ ne a g™°* 
morendo Ja morte 1 . Chi non fi prende fcherno dell' am- ™" ( ? am 
bitiofo humoredt Senetione, ebenon dfjiacraua /e non senetione 
cofe grandi f voleua cauallt grandi , Seruitori grandi, imbmofo 
Fantefche grandi, et la fitta concubina fu grandi fjìma ; 
ff) per maggior pazjja,efendo egli affai grande, ca- 
mtnaua in punta delle dita de piedi, per dimoflrarfi 
più grande. 

Quella fuperbia poi\& altererà di natura,mifla ^JJjJJJJ 
con f infiolen^a , c hanno alcuni ,per la cjuale a pena fi 
può conuerfare con loro ,è motto Jirana,fó} riputata da 
tutti fasltdiofa:perche è arrogante in fefi»faj\>re ma- 
trice de gli altri, bramo fa di vanagloria, ripiena di iat 
tanna Singolare in fe medefima,prtfòntuo/a de'fuoime 

I i riti, 
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ri ti, proterva nellhumiliatione,e cupida, fempre di no- 
Virgiiio. ui,& inujitati honori. V irgilw,neu Eneidafi sdegna 
contra l'alterezza di Numano Remolo , che uantan- 
do fi di fe flejf/o, arguiua i Troiani afie diati d ignavi a 3 
dicendo ; 

lsprimum anteaciem digna,atq; indigna rclatu 
V ' ociferans^umiduscj; nouo prcccordta regno 
lbat , & ingentem fe fe clamore ferebat. 
Ouidio. Ouidio,ncl ter^o delle fve <JM et amorfo fi, grande- 
mente detefìa la fuperbia del bel Rarefo, c he p a fio i 
termini dell hone fio, tenendofi tanto, per la fua bellez- 
za^ leggiadria, che non uolle degnar fi manco alle bel- 
lifiìme *Ninfe,del fuo amore invaghite dicendo ; 
<JHulti illum iuuenes, multa cupierc puelU , 
Sedfuit in tenera tam dura fuperbia forma > 
Nulli illum iuuenes, nulle tetigere puelU. 
TitoLiuio Tu o Liuio vitupera faltcrezz a grandi ffme dAn 
nibale,ilquale,dopo la vittoria di Canne riceuuta,iele 
ho in tanta fuperbia, che venendo ifiioi cittadini a par 
larli,non fi degnò di ragionar , fe non per mezp dinter* 
™™m.P reti > conl °ro. Lafuperbiadi Nicànore è per cofafin- 
no. golare magnificata dalla fcrittura$erche>efiedoli det- 
to fer rintuzzare la fua alterezz^chel Signore era in 
Cielo padrone del tutto,riJj?ofe egli: & Io fono interra 
potente>e Signore dell arme,e della guerra. Giuuenalc 
cmuenaie £oeta,nella Satira terza,vitupera la fuperbia Terna- 
na , dicendo ; 

Quid das , ut Coffum alienando falvtesj 

Ove 
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Oue la dipinge tale y che non fi degnajfero anco di ri- 
fondere a un f tinto. Et il Amianto an Poeta , abomi- 
nando la fuperbia Troiana, la derife , quando la vide 
caduta albafio;in quèverfi. 

Ceciditq.fuperbum < vir * iGo ' 

llion y ft) omnis humo futnat Neptunia Troia 
"Della quale facendofi beffe ancora il dottiamo 
Dante, di fe; mntc * 
ZJedea Troia in cenerete n cauerne 

0 llion y come te baffo ^ui le 

J\4oHraua il fegno,che li fi di/cerne ; 
Che dirò della temerità di quefìi talijagioneuolmen J^ a< 
tebiafimata<>& condennata } da tutti? E malilJima co- 
pi certo il veder, che vn ignorante uoglia confondere 
un dottOyUnuigliacco metter f con un Capitano honora 
to,un plebeo torla a combattere con ungentilhuomo.un 
mi fero contrariare con un potente , un goffo litigar con 
un JaputOy un buffone tener fi quanto fi tengauno fcal- 
tritùyft) accorto.O temerità uer amente pa^a, &ri- Temerità 
dicolo fa. (hi non fi ride,con P lutano Ji Timeo Siculo \ 
che fi pensò di fuperare nellhijìoria Greca ildottisf- foa Pluui 
mo 7 màdide f (hi non fi ride •> con Virgilio , di Mi- fè (cù0 Tc 
fenOyche sfidò i Dei marini al fuono della tromba? Chi merario * 
non fi ride , con Ouidio , d^zArachne , c he uolfe nel la- Al . AC ; ìnc 
ntficto concorrere con ^Hinerua f Chi non fi ride , 
co^Poeti y della temerità de Giganti y che uolfer* Giganti te 
con farme offender Gioue , & lanciarli contra glt n 
[cogli della terra? (hi non beffeggia , con la fcrittura y 

la 



Kcbroth 
temerario 
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la fiocca temerità di Nembroth , d'edificò f aitiffma 
torre di babele. per contrarr col Cielo l(h non muor 
dalle rifaurdendo un pedante, che farà del Thcolcgo*. 
un falcone da cucina, che farà del Sommila f in ci** 
uattino,chefarà dello fcrhtoriHa f un beelfcgor, de por- 
terà la jpada y ela manopola 1 , in Brunello, che far a del 
Kodomonte'.vn Martano uilff.mo, che farà del Man 
drkardo'un, più è Gano,tradtore y che farà tlfanto f 
Chi non muor della rifa, ui dendo uno fetagurato , che 
farà delT>uca ( .unid:ota^ defarà delT ullio ( .un dif- 
forme xhe farà del Ganimede'uno f toccar elloj.k e uor- 
ra parer la fauia Sibilla'- un'gnorantclloxhefàrà dell 
aArijìotib '.vngoffetto , che farà del Quamquam 5 un 
mi fr rimo , fi in parole come in fatti, c he f terra da piti- 
che Carlo Quinto'.chi non fi [ente aprir il core dalle ri- 
fa,uedendo,che un Nano i armerà contra un gigante f 
unpipijirello la bratterà contra uno fparuieroiun cuc- 
co uoì ra parlare al par dun papagalioUina rana uorra 
fifchiar,come fa urìbifcio'un bue uorra, correr come un 
ceruo'un grinapola uorra uolare , come una rondine ; 
un afino uorra pafiejgiar come un Leone -£cctne più di 
quejìa fi otta Indiana i 
k )h sfac * quei facciati non fon meno di co foro ■ perche 

iattzza. / anroperfo la uergogna, ornamento, e ■ decoro d< li ard- 
irò culli .Tare che ogni co fa loro fa lecita l anno au- 
dacia in c^ni cofa ;/>( forinone m l par lare, tt menta 
tu uaraare.J cioct l ez ^a nel rdere , uanita nelg tfìi 
re,sftcctatezj^a mtuttt^ltmti.fè cpirationtLora.Ale 

retnet, 
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rtt^ciy fh) ruffiani tengono il principal 'forgio d ; sfaccia 
tezza Quindi è, che GiuHino Hù.ortconotaltmpudi- (S««mi 

."S- i t tilt Hmoricp. 

citta delie donne £ -pnotte > che mdtcuano Le Loro jan- 
ciullejnnanzj il tempo delle no^efu la riua del ma 
rea guadagnar fi la dote, ejr a pagare aV enere le pri- 
mitie d Ila lorcaflita.Et Herodotouituperari iBabi- Herodot» 
Ioni, perche [emanano coflume,che quelli , chaucuano 
con/untato la faculta Loro ,m onda jfilro le fue figliuole a 
far guadagno col corpo.OuidioJn una fua Elegia , vi- 0uido , 
tupera ancor lui Diapfa rufjlana sfacciata , in quei 
uerjt. 

Sfi qu*dam(quicunq; uoletcognoficerelenam, 

fiAudiat )ejì quidam nomine Dipfas anus . 
Non fi può raccontar la poca uerpogna,c 'hanno que 
{le sfacciate,^ impudtche,quantidishonejìi rifi^uan 
te parole /porche, quanti atti nefandi, ejuanti ragiona- 
menti brutti quanti guardi immodejli , quote lufinghe 
fallaci, quanta di shonefla^c hanno iu loro. E uno ahi fi 
fo la lor /cuoia , in labirinto la loro arte , V* inferno 
<vergognofo il loro meftiero . Quejìe fonie lupe di Ro- 
mulo es* Remoje mandre di Cjioue, leu acci e dJpol 
lo,il bejitame di Mercurio . pei ò lafiatr.ole fior nel 
fango, doue fono , <y* volgiamo il ragionammo m al- 
tra parte. 



De 
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De'Ccruellazzi vitioiì in genere. Difc. XLIII. 



0 riputato co fa necefiaria 3 et couenien 
te,trattarein quejìo luogo deCeruel 
lazgi vitiofi ingenere;perche fi CO' 
jne per aitanti habbiamo difiorfi 
de Ceruelli uirtuofifitto nome com 
mune,& generale^per non hauer cagione di ragionare 
in infinito degli infiniti particolari ; cofi tengo , & ifti- 
mo,che fìa co fa opportuna,et necef/aria, per non di fior 
rere infini tameie de gli infiniti Cerucllazsi,che al mo~ 
do fi treuano, augnare in afe de comune .dentro a que- 
jìo nofìro Theatro.a tutti quelli.che fi tacer anno Jaqu a, 
le fìa detta la fededeZJitiofì, ingenere. Lafciandoa, 
quei,che nominati fono, lietamentefruirc i luoghi pa rti 
colar i , che ne Mordine del Theatro difiofìigli habbia- 
mo. Dico adunque che i QeruelU^zi tuttofi fono ui Ufi 
(ìmiinfefteffi , & indegni deffere a pena nominati al 
mondo ; perche , hauendo in loro ilvitio , il quale di- 
Agoflino. M dgoflm Santo fopraS. Giouanni , efere un nien- 
te. fi perche è vn a cornuti one di tutti i beni ; fi perche 
annihila il njitiofo, et ilpriua deluero efiere.che è quel 
lo dellagratiafiperche il rende dijpiaceuole , & odio - 
fio a tutto il mondo : nonponno e fere fi non abietti, & 
oieremia. T/7/ nello flato loro.Tcr queflo Gier ernia Profeta par 
landò di Cjierufalemme piena diuitijjifie . Quàm vi 
lis fada cft mecretrix ciuitas fìdelis. Oltradi dògli 
tuttofi fono perfine fien K a modo fin^a ordine ,/?», 
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%a regola alcuna al mondo : e però tenuti in nefiuna 
toììjiderat one % comc gente slanciata^ tientunera.per 
che la uirtà tta nel me^o.dice aArijiotile ; & e fi pen- AriftotU* 
donoàagli ettremiin ogni cofa:l>er quetto Seneca di- Seneca. 
uua>cheV nia fine modo,& fine ordineperfequen- 
iunt,quia modum,& ordinerai non habenr./o mi 
r amento d batter letto.che Platow,nellafua Republi- natone. 
ca , trattando dd vifo , ne trattò /otto nome duna be- 
stia magnale fpauentofa> oue anco Giouanni nella fua s Giouan- 
zs4pocaiif[iJl figurò in quella befiia di tanti capi di " 1 ' 

tante corna. Qui àio ti de/cri fJe Cotto ti nome di Protheo ° uid !° • 
ritiri J n r ./ Vngil*o. 

rnOjtruojo : Utrgilio [otto ti nome ai Brtarco, e Jotto ti 

nome dell H idra Lernea 5 da tante tcjìe , per coffa da 

H ercole, il dottiamo Dante il deferi ffe pur Jotto nome Dame . 

di beflia.duendo. 

Tal mi fece la befiia fen^a pace , 

Che venendomi incontra a poco, a poco , 
Adi riptngeuala,doue il Sol tace. 
tsAriJtotile, nel ter^od'UEthtca , magnificò più il Affiorile. 
dettOyjggtongendoyche tlvttiojo era peggio che ina be- 
lila. Homo prauus deteriore!}: batia. Cjli fcrit- scrinura- 
turali il figurano in cjuell * Antioco xhe fogliò il tempio ll# 
di Giero/oltma di tutti i fuoi ornarxinti . 1 TJot- Dottori 
tori jacrt li dan nome d vn uero inferno , perche con- favil# 
tiene in fé le tenebre dall'ignoranza , // fumo della ua- 
ntgloria, ilghiaccto delfacad a,tl folfore della Infu- 
riagli uermi delftnuidia glijtrepiti & y omeri della 
malfidata e cicca ira dellhuomo . Si che gli itt'ofi 

Z hanno 
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Caf'lina 
uttiofoap 



hanno vn nome nefando apprejfo a tutti . Qufndr fi 
va» nominando in mal' [[ima parte un Cantina, del 



Ma 
r 

modo 
5Ì9 li. 



pilo òaiu- quale fcriue SaluHio , che dentro all'animo occultau A 
& °' mille urti} profani* @) federati. Un Verre, a cui fu co fi 
verrcir infero . Tullionelle fueU errine . Vn C/odio vi- 
fu t°u;i?o tiofiljtmo Copra ogni credre humano , dipinto da più 
S c\oSo' firittori.VntJH 'are Antonio daH^ lutano 0* da Cjiu 
iarcanto fèppe, poHo perfrgnahto vi ti ofo.Vn Commodo fgliuo 
Zto lo d Aurelio , che fu più tofio 0 padre del vitto , 0 
figliuolo del vit:o ijìejfo . Hor la Jet andò 
ttuefi uitiofi in fomm,a eccellenza , 
dijcorriamo delle diuerfèjj?e- 
cie deFantafltci , tro- 
vando prima 
quelli j che 
inquieti 

& 

rotti fono commune- 
mente addi man 
dati . 
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Deccruellazzi fantafhci, inquieti, e rot- 
ti. Difcorfo X L1IH. 

Li inani et i ceruella^zi fono quelli iqua- 
lijn fepoco contenti^ hanno il volare di 
Jirattoa porre fiflefià inquietudine ne 
gli altri con romorifion Hreptti, con r fi- 
fe .con fid t oni ing ; uHc y ff) filo dall'in- 
quietezza d'I loro ceruello inucnrute.Oifefragfinquie 
ti non fipoffiono veramente enumerare quetal^a qua) 
/♦ gli fi'. occhi aferiuono qiifjìo nome; penhe, con la ra- 
gione in manoy tentando d d' fender [innocenza loro , 
d opprimerla tirannide , di deflar la giuHitt 'a addor- 
mentataci fu egghar quella difiributiua, che ttafòpi- 
ta nel fionno dentro alle camere de'zSM agnatt; fi pongo 
no tal fatta alle %uffe con loro, e procedono In punito 
iuris,* e fi più effiofo che lamorte.hora vincendo hora 
perdendo fecondo che la prudenza d'i no più fi lapoten 
za dell * altro mawormente vale . Quale quel cernei- rfl£»pii 
lofigiudiciofio.ejuegghiatofihepojja negare \che lana- da T a a ni . 
tura non iinfegni que]io;fe il cane latra contra il lupo, 
la chioccia sincrefpa contra il nibbio , & una vefj>afi 
picchia, ti sattaca al volto , fi tu la tentifC hi può ne- C hc «fa 
garejhe quejìi tali non facciano cofagiujìafe la giù- JjJjjJJ 
(éitia non è altro fecondo f Imperador Giujiiniano nel giuAi* a- 
primo libro delle fuefiitutioni, ch?vna:o]lante.epcr- ooan P tr - 
petuavolontad:dareaciafcunoilfiuo laau ab man- 
ca ne prandi* e perciò vien ncerca'a da fudditi ? Che 
* Z 2. cofa, 
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M.Tullio co/a è giu&itia, fecondo zsWarcoTu Ilio , fi non un 
habitodell animo, che ferua la commune utilttà,et che 
diHribuife a ciaf uno fecondo la propria dgmta? Chi 
ha quejìagiujiitia drjtrtbutiuafchi la ritiene^ hi la pof 
[tede * chi non sufurpa -volentieri quel d altri*, chi non 
s'appropria il commune f chi non conofee fe foio f chi 
non deroga uokntieria 'meriti d altri* chi non fa dell' 
Argo in vedere i meriti fuoi ? eje fi gridale fe fiefcla- 
ma , fe non fi può tacere , queflo è un'inquietudine 
di cerne Ho t Ah Grammatici fai fi , che falfficate i 
nomi ueri acerueUt del The atro nostro . Qutfli fo - 
no i lìberi , e non gli inquieti . Gli inquieti fono quel- 
li, che fanno Jirepito contrai/ douere ; fduiofi, co- 
me C a ti lina contra la patria ; murmuratori , cerne i 
fgli dlf aele contra Tfio , ftrepitofi , come Abfalon 
contra il padre; tentatori di notata , come i Tiran- 
zoTql'fc" m tutt ì ' Qt^* fino inquieti neramente . Sai 
to chefia quale un ceruellazjo propriamente inquieto', uno , 
da d,re ' che toglia quel d altri ; uno , che ufurpi il commune ; 
uno , che occupi la liberta ordinaria -, uno che tenti 
predominare a tutti ; uno , che per phas , & nephas 
cerchi le preminente del mondo ; uno , che uada per 
/aporta di dietro , da furbo e da ladrone , a furar e di 
honori , e le dgnità fublimi ; uno , che turba, 
/a pace <umuer[ale ; uno che tronca le lecci 
e gli Hatuti communi ; <ino , che òffwa il be- 
ne, eia quiete della RepMca; monche con C ambiti o- 
ne,et co la fimoma>da difeso mdegno cjfmpio a di 
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tttrU v-to, eh? esaltagli a niciindgni , &perfguita 
qu°ll< chano va minimo fegno d- ni m '' cit i a [èco ; vno y 
eh' no fi cura d II honore pubi' co pur che goda cgl> me 
defifm fuftrpa-o regno ; vno che lafcta d'rr al mondi 
amilo che vuol'ipur ch^gl' fi fcapricci n-fuo' fuperbi 
gram'ittiofi mtent ;vno, che mojlra le vergogne Juc et, 
qti'lled'gti altri piòli:he al mondo/s* p oi fi <f***d*i 
$ altri priuatam°nte le fue addita;vnoxheda da mor* 
mira e agli impacienti ,da efclamare a i liberty da ri- 
diri» a gli /tolti \da piangere a i faggi . 

Seneca ilmorale,dtce a frfto propofito, cheglihuo Seneca. 
mini viuerebbono in fe quietiffim amente , fe fi leu affé 
ro via quegli due pronom' , M ; o , e Tuo . ma cojìoro 
fono amatori d'if ^quietudine \perche ogni co fa voglio 
no per loro . *Nel contentar/i , non prononciano al- 
tro y che <JMio : nell affaticar fi, altro che T uo . Pro- Arinotele 
pter inacquate fu ih litio. Dice Annotile nel quinto 
della fua Politica . La co fa è malamente partita , di- 
ceuaDwene ; mentre le fatiche toccano a vno,ei dìo^ic. 
premi aùltri . Il pallio deurebbe effr del i Nidore, 
e non di chi ft* a vedere . La tcjìa del toro deurebbe a 
quel folammte toccare, eh", dntroalla <ba>'ra y valo- 
rofamente combatte fe:o. La corona d Ha vittori a(di- 
ceua Hettore apprefo H»n>ro ) fida propriamente lh „ m . 
aquelfoldatoyche'lfangue nella battagliarvi JfJ^ 
corofam-nte. *N ondm:noi premi) d'Ile finche m> l>- 
tari di quella vita, hoggi di fon diuift, ftffparatida 
quelle : ili honori fono dt di è pu dipinto ; le d'gmta 
7 ° di chi 
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di chi è più amlitiofò;ildcminio, di di e più H h f t0 >. 
la iihrta.dt di e più immoderato; l accogliente di di 
èp'U ignorantejlirtdito, dldt è piti fimu latore ■; il be- 
ne Mi di è più immeriteuole ; ilpiacer,di di èpm sfre~> 
nato; il contento di di appre finta più degli altri; cor- 
rompendo il giufiq,ey*honefio , peri utile priuato . 
Non fi/uo negarcele qui non cintei uerga mera ingiù 
fitia.ferche luihtid(come dice lf doro; )Eft ordo, & 
jet-juitas, qua homo cum vnaquaqucre beneordi- 
natur . Et -qui ft rompe ogni ordine , fi fcicgli e ogni re- 
gola, fi frange ogni mifura di gii' flit: a , fg) di doutre. 
Terde Tuoi tu iniquo tiranno le d:litie y & altri gli 
jìenti t perde l'allegrante , i piaceri, toccando agli al 
trii travagliai (udori ? . perche la liberta di /correre a 
tuo modojìandoglt altri legati alla catena della ferui 
tu- perche sà trionfi del tuo appetito privato, pattdc gli 
altri anco neLe cofe necefijarie ,ccmejoucnte fanno* 
perche portare in mano qui Ha bai d etta agii altri sì 
jtuera, a te fiejfio si parca, ff) ù mi fi ricordwj af perche 
j edere in quei foggio, oue la potenti a tua seffalta , e la 
Tirtus'aUaffa- la violenza predomina , e la gin jù- 
tia ncntroua luogo 1 , cedi mi fio fedi alla priuaia am- 
btwne^al privato ammodo , al privato piacere, eie 
qui sii non fonoi me^i t'eri , e reali da farti fi mare 
in'/ em da bene, euna perfòna itrtuofa : anzi tutto 
loffef to fi tiene, @) fi pudica fcr tutto a ina io e 
ttniuerfale. Peròqualuq; tu sij di qu<fia maccdia im 
brattate, fagliati i panni priuatt, c tu tu u n dra n o 

ornato , 





Del Garzoni. n 

ornato^ cinto di vera, gloriai di chi ari fimo ftlcndor e. 
tJMa paliamo a quegli altri che fi chiamano cernei- 
lazg} JlraniJitigiofiO* contcntiofi . 

De'Ceruellazzi ftrani,lingiofi, & con- 
tcntiofi . Difcoi fo X L V. 

CerueUa^zj franile contcntiofi fono chia 
mati quelli che per picciola cofa,{t-)piu 
fbefo di quello yche non conti iene,contcn 
"dono fuor delgiufìo, $ dell' honefk hor 
con queJìo>hor co quell'altro. £ cofa lo 
noreuole (diceilSauio niprouerbi) fepararfida queHe 
tali contentioni^fuggirlepiu che posfibtl faWonox SaIar 
eft homini ,qui feparac fe a contentionibus , perche 
non danno credito alcuno al mondo ,anp perdite ;e ^ 
fi tocche riputate fono communemente da tutti. E Sene 
ca dtk che Muliebre cft litigare , è cofa da Donnkci- 
uola vile il contendere, e litigare ,ejfendo proprietà della 
femina, per <vnuouo fare un mercato di ci amie , edt 
litigi. P amo fu vno,che , hauendoperfo una barchetta Hm* M 
picciola Jtigaua con ciafcuno.chepafaua . Onde die- 
d> luogo al prouerbio : Ob Parni Scaphulam quando 
ficontendetncofadipochisfimomomentoT al fu San ^JJ^ 
lippe moglie di Socratiche lugana ogni horafeco.prr 
cofa menoma , ejr di nejftna confdcratione.cJrreca- 
no qutflt Imi wo/fc fate con loro difeordte tali , cheji 
Viene alle man>> <srf turba la pace delle perfine ajat 



amo- 
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to affatto . Terò bendife il Sauio neUEcchfjafiico I 
Salomone Certamen fcftinatum accendit ignem : lis fcftinans 
effundit fanguinem. Non/i può trouar peggio di iptfr 
Hi ceruella^i litgiofi ;pcrchene tuoi falli, sattacco- 
no sima lettera , fun punto , e fanno uno Hrepito , W 
rotnore, come fe tu facefji vn latin falfo : e ne gli er- 
rori loro fon tantoprotcrui , & cimati, che 1 orr an- 
no d fendere , che un Tktma non fa differente da ma, 
Concordanza . (onfidera , ti prego , come gridano , 
comebrauano, come (Irepitano , come la tagliano, co- 
me ufano fùperchieria , quando fe gli fa confìare 5 che 
fono afini meri , & piugrofjì , che un bue , nel lorgiu- 
èaSi àicio , & dfeorfo : come gli uiene il ciumoro alia te- 
tàibc ut j} a > quando fi uedono fornati, e trattati da Tedanti, 
ji ..uLic da Soffi da pecore Lombarde , &da caproni di Pu- 
&À ' glia , Achitofele andò a impiccar fi da fe fìeffo , quan- 
Athitofe. do Abfalon non uolle ammetterai fuo giudicio, & 
ammepe quello di Berciai . Poco meno fanno cofio- 
ro;pcrcbe fi torcono, fi dibattono, fi tiran uia, nopoffono 
far f aldi, fan le pazx te > paiono tanti tfpintati , come 
s'oppugna in detto loro , come fì refifle alla loro ra- 
gione, come f fa efyreffarnente apparire [ignoranza lo 
ro . E forfè che non fin pieni d ignoranza maiufeu- 
la . ft) che hanno di quella di uentiquattro c aratti . 
(Jje maggior gnora^a può notar fi tal / crqta t to ifal 
tar fe foli , deprimere gli altri tutti , magnificare i 
fuoi,difpregiargli alienr.ndcrfdel compagno^lonar- 
fi dtjejtefo i jar dillHenole in ogni cofa > e mai pur 

ina 
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vna volta cedere , humiliarfi? Che maggior paz^ 
%ia fi può trottar di quejìa , che contender contra leu 
fetenza , eHoglier l'ignoranza : biafimar la virtù , lo- 
dar f tgnaui a; gridar nel fallo, beffar/i nel vero ; dan- 
nar il giujìo , aiffender linhoneHo ? Qoe beHialità può 
vederli al mondo maggiore, quanto la loro y che s attac- 
cano a gridare come a fini, a latrar come cani , a rug- 
gir come Leoni f e perche f perche quel fufo è torto : 
quel punto non li piace , quella rocca non Ha bents* 
Ah /cioccherà, ah pazzia* ah vanita troppo mani- 
feHa. Ter quefto efclamauaOuidioToeta: 

Ejie procul lites 3 &*amar<e premia lingua. 

E Giuuenale dannando i contraHi litigiofidi mari 
to> e moglie in particolare , dtceua ; iuucnalc 
Semper habet lites , alternaq; iurgia lettus , 
In quo nupta tacer, minimum dormitur in ilio, 

Ver juefia ijìefsa cagione , Pronape Poeta fin/è il li- £ r o ° e ™ pe 
tigio , figliuolo di Demogorgone, efser Hato cacciato dal 
Cielo, per la fi a faccia brutta : hauendo vnefsofu 
brutterà e nell'ameno , e nelle maniere fue, comts 
ognun uede. Ada tiriamo il no/ìro ragionamento a Cer 
wllazji Maligni peruerfi, che fi diuidono in Per- 
fidi* Spergiuri, CWaldiccnti,ft) Inuidi . 



A a De 
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DeVerue r Iazz/ maliV:ni,epcruerfi; diinfi 
in perfidi, /pergiori, maldicenti, & 
ìnmdi. Difcorfó XLV f. 

Ceru eliaci maligni , Crperuerfi fon* 
quelli , i quali con 'vninuidia, perfc-tUì 
oueto con ma perfidia troppo inu/diof a» 
diportandofì , danno argomento deli tu 
perucrfita,c hanno in loro: de' quali par- 
la il Pnfeta^icendo : Qms confurgct mecum adixr 
fus malignantes f Si che nel numero di quejìi cade- 
ranno i perfidi, traditori^ pergiuri^ maldicenti, i hi a 
fimanti,e tintele forti de gl'imi idi . Sono perfidi, tra- 
ditori, e pergiuri quelli, che ne II intenti onerile paro- 
le > e nelle dimoHrationi.ft) opre, per fallaa fi '/copro- 
Eiecfc. no a tutte fhore . QueHi fono fg tirati in Echide in 
que II animale/ haueu a tanti occhi dinanzi. e tanti di 
dietro,ey* eradi quattro f accie, diuerfe fina dati al- 
tra ; perche pojfidono molte cautele, & mali t; e, c he fo- 
no a loro come tanti occhi ritengono <crti n odi di 
pratticare diuerfi \ che fono come facete oppofite infa- 
me . Et fi può dire di loro quel eh V ferino neli-Eccle- 
* ccUBìR 'fiaJtico: Cortuum plenum cft fallacia, & dolo. Han 



no un core pieno d inganni tsr di falla :i a filamene. 
Tal de ferme VirgiUoM fecondo dellEneida, il core 
fpergiuro diSinonc (pergiuro, & fallace .dicendo: 
Virgilio . ™ u [ l »fidtjt, periuriq, arte Stnonis 

Credita res, con quello che feguc . 
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E della fallaci a, grande dVliffe, ffcrgmro^ntan viife & 
catore dt fide <ver/ò la bella ninfa f tlipJo.de per Cet fido a P" 
tanmhautua date albergo 4 lui, ragiona Tropertio, petti*. 
in que ver/i ': 

Sic a 'Dulychio iuueneeft clufa Calypfi, 
V idit amatorem panderevela fuum. 
La perfidi a, con la quale <vccife Tclinnettore %c di Perfidijl 
Thracia il gioitane Polidoro, raccomandato alla fua dl P»i»- 
fede, perpojfcder liberamente it efori paterni alni pa defiSSa* 
rimente confidatuappreffo Otti dio è notifiima-, la qua- J 3 ^^* 
ledefcriue più ampiamente l'^nguiUarainquelitUi^WM^ 
Jlanta , che comincia^ : 

2teni'ede la dolente genitrice , 
Se ben per lo dolor folle ha la meniti, 
Che quel, ch'haveci/ò il fio figlio infelice , 
Enfiato il Re della Sifìoni agente . 
T enfiando, con quell'or, far fi felici^ , 
Che in guardia hauttto haueadal fuo parente, . 
Que fi nota il cafo del tradimento Thracio uerfiil 
giouancttoTroiano > $ l'inganno del tefòro di Pria- 
mo , alni , come a fuo parente, per auanti dato iru 
guardia , & in cuflodia^ . 

Li maldicenti, e biaf manti hanno del maligno, e del pendii 
peruerfo ancor X loro,ingiufìamente arguendo ò le paro ccn " * 
le,ò t anioni di quefii,e di quell'altro, è ' ragioneuolmen 
te uengono biafimati, mentre centra ragione biafimano ofco maI 
glialtri. Seneca narra , che vn certo O/co fu tale,che *i 
pareua ejfer nato folo a quefì* fine, di air male di tutti, Seca. 0 Sc ~ 

A a i e bit- 
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Momo ' biafimar ciafcuno . E i Poeti raccontano che Momo 
mai diccn calonniaua ogni cofa,foJfe pur quanto poteffe ejjer 
perfetta ; la onde non potendo biafimar la figura di 
quella Venere, che Trafittele pittore dipinfe formo* 
fifiima , ponendoui la lingua cantra , dijfe , che le cal- 
cene non gli fiati an bene, per darli contra a qualche-» 
foggia , e maniera . La rabbiofa loquacità , $ quella 
Zoilo vnor mordacità amarulenta , chebbe Zoilo in ogni cofiu , 
dac- con la quale hebbe ardimento co fritti lacerare anco 
ildtuino H omero, è paffatain prouerbio, che dice ; 
Zoili mordacitas . E queHa petulante maledicendoci 
ha p afiato sii termini delgiuflo^edelthoneHoaWetk 
nojìra , che fi fono dìHi noui Theoni da denti rab- 
Theone biofi , noui Zoili, e noui Adorni, ne II 'cA 'retino , nel 
& altri"' ^ ranco > ne ^ Landò, in molti altri, chan fatto 
firoppiar Pafquino , romper le braccia a Aiorforio , e 
sfrtfar loro Beffi , co' pugnali d infamia , e ai ferro , 
ft) acciaio infieme. Quale quel Prencipe, che non fia 
fiato tocco da loro? quale quel Signore 3 che non fia-> 

Maidicéti ^ Atom ^ urlAto? - Qual Rt > qual Tapa , ch^habbia^ 
« mordaci fuggito le Pasquinate ,e i detti di quefie lingue prof a- 
Agnppa . ne , e federate? Ma doue lofio T Agrippa , cha dato 
a tutti , cha lacerato tutti , cha fornaio tutti > e Pre- 
ti , e Frati , e onache , e Romiti, e Tapi, e Santi, 
Anaffarco w » chadel Dafita Grammatico , del- 
Archiioco r Anajfarco Filofofo,deì£zArchiloco Poeta,delTima- 
lZ?ò ne i tne H&orico , & delLutero ejprefo, né fuoi ragio- 
namenti particolari? Quefie fono le lingue maligne, e 

forfan- 
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forfantefibe , come le chiama, il Bernià , che non per- Bc ^ 
donano alla fama d alcuno ,pur che disfoghino di quel 
tanto , c hanno di fio di publicare . € quelle fono quel-- 
le y chan malamente offeruato il configlio di Tit agora» 
che ftiadeua d imparar prima bene , &* poi parlare. 
Et il precetto Ouidiano , chedices ; 

Parcite paucorum crimen dijfìmdcre in omnes. Ouidìo. 

Et quel Socratico commandamento apprefo Laer- ÌJSS'i* 
f/o:Sepultus fic apud te fèrmo,quem foìus audieris. rj^jjjJJ* 
Aia come un Tantalo, han riuelato i fècreti de' Dei ; 
0* come ilbarbiero di Aiida,hanno voluto far palefè, 
che sJZfida habbia [orecchie da/ino, a tutto il mondo . 

Gli inuidi poi , quanto fon detefìabtli appreffo tu 
tutti, quanto odio fi ', e jìrani apprejso al mondo , per DegVmui 
le abhomineuoli condì t ioni delf inuidia loro ? Qje toféU 
è munii a (fDio immortale) fé non vn dolore, @J una 
trijìe^a ( come dicono ^Àgoftino , e Damafceno) del s ^l^ 
bene, e della felicità altrui , che non può partorirti 
altroché odio t Del ben d altri sajfligefinuido-: per 
i miglioramenti d altri, va deteriorando: perla graf- 
fe ZX* *fi fmagrifee : per la finita, s inferma \per la 
vita , more : per il guadagno , perde . ^Ter queflo, be- 
ne jJpofèGregorio Santo quel pajfo dilob; Parimlum 5-Greg. 
occiditiimidia. Dicendo, che linftidiofò fì feoprt^ 
veramente picciolo d animo , vile , abietto , e me fc bi- 
no , perdendo doue altri guadagna , e peggiorando do- 
ue altri hanno miglioramento. Q?e co fa e linuido,pL^ 
non vn fomento a odio a tutt sbattendo sì inique parti 

in 
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9. Cipria- in àtì? Che, dipìngendola Cipri ano, dice , cheTinni- 
dio/o è <vn 'volto tutto minacciante, i<rì a/petto tutto tor 
uo,efero,<vna faccia tutta pallore Mue labra tutte tre- 
more, denti pieni di rabbia, parole pregne d ingiurie, 
mani prontiffìme alla violenta di ciafeuno . Quando 
o«i<"*. Quidio "Poeta deferire Umidi a, oltra che differite Ila, 
habitare ne gli antri o/curi, cioè ne" cori tenebro/i) man 
car del lume, perche l innido non vuol 'vedere laglor •io- 
altrui; hauer T affretto torno , perche non può guardar 
per dritto la per fona inuidiatajijfe anco, chaueua il 
petto pien di {eie, per che l inuidiofo attofjìca gli altri, et 
feficffoinfieme. Senti quefii l'erfl foi/òpra Timidi a; 
Pallor in ore fedet, maciesin corporetotos 
N ufhuam retta acies, liuent rubigine dentef, 
Petiora felle virent, lingua eH fufjufa veneno. 
Cairn in- Ql ie ft° veleno f toficco hebbe Cairn, vedendo i pre- 
mdiofo . fenti del fratello Abel e fere accetti a Dio più de' firn; 
& quando Thebbe morto ,&che fu fintemi atodal 
Dio, dijfe quelle parole : Quicunquc inuencrit me , 
occidet me, Perche ciafeuno occide T inuidiofo , o col 
male, dandogli allegrezza, o col bene , dandogli tri- 
S.AgofV fletta . Che co fa è linuidia 3 fe non (come dice Jco- 
fitn Santo mi libro della dottrina di fhrifìo )<imutio 
tota mente diabolico! perche non farà detto al dumo- 
loti di delgiudicio ; tu hai commefo adulterio , tu hai 
furato, tu hai peccato in gola, tu hai peccato in Jua- 
ritta, tu jet fiato accidwfò: mafolamente, tu hai por* 
tato mwdta allafantità èll'huomo , e perciò indotto- 
lo 
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Ica peccare ilh\ 



ia diaboli 3 inuidia diaboli,mor PreucrW, 
mcromit in orbcm tcrranim* Che co/aè Tinuidia, 
fe non vna pefìe , vna cormttione , che ammorba* 
ogni co/a ? ? ut redo olsium imùdia, è /critto ne prò* 
nerbi: perche bene putrido, e corrotto finurdo sporche 
le co/e fetenti d^l profiimo odorano a lui , [odorife- 
re gli pungano; l amare fon dolci le dolci amare; il 
ben male 5 e il mal bene . Qoe co fa è li nitidi a , fe non 
una bejlia feroci firma contra tutti , che offende tutti $ 
&:he dk a tutti? Dà a D:o , come Te/fmpio di Lu- 
cifero il dimojira-, ali àngiolo, e a Sant\ come i dan- 
nati ce'l dichiarano,al bene creato impugnando la com 
municatione; a gli amici , come Saul pieno d' inuidia 
contra Dauid; a fratelli, come Cairn contra Abele , 
a /orelle^ come Rachele contra Ua;a gli llranieri^co- 
me i Palejiini contra ìfaac.A chi non ha dato quefia he Tnui(JioS 
Jiia: Chi non ha ella ojffo f (/fare, the fu lmperadore Celare . 
del mondo >fc>'ijfe pur gli Anticatoni, mojfo da jue- 
Jìa inuidia . Q<t>l'g°l<* toi/e a Torquato la collana , cu Caligola . 
Cincinnato il crine , a Pompeo <JM agno il cognomento p ompco % 
di «J%f agno.fol ver inuidia . Senofonte impugnò i libri Senofon- 
della Re public a di Platone , concitato fio lo da inuidia. 
Jidarco Varrone fu chiamato da Palemone Gramma p a i 
ttcosvr, poco, per inurdia . H iacinto belli fsimo>aman- nc# 
do più Apollo, che Borea, fu infetto da quello ,/econ- Borea. 
do i fattolo fi Poeti, fol per inuidia . £ Circe veneficio C j rce# 
infettò ti fonte , doue la bella ninfa Scilla fol*a lauar- 
f, portando muidia al grand amore, che dmojìraua 

Glauco 
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Glauco a quella . Chi non danna , chi non impugna 
Platone. inui ^ ^ troppo efiremau f Tlatone nel 

fuo Thimeo , dice , che è rilegata lontano dall'ottimo , 
Socrat0, cioè Dio. Socrate apPrefiò Valerio Maf imo de fide- 

raua,che linuidiofo hauejfe occhi per tutta la per -fona ', 

acciò fèntifie tormento del ben di tutti, vi/io, & confi - 
Diogene . ^ erat0 1 biogene dijfe, deuerjì fhuomo guardare dall' 

inni di a, come da Vn peffimo morbo^congiurato contra 
Cr.ue Filo la qjita dell huomo . Crate Filofofo la chiamò golofk, 
s.Hi'eroni t0 nimica di virtute. Cofi Hieronimo Santo nell Epi- 
,B1 °- tafio di Santa Paola, dicendo: S cm per virtù tcs fèqui- 

t urinili dia . ft il To/can Poeta,dicendo : 

Petrarca. q j m jjj a n j m j ca £ >\)ÌrtUtt^ . 

Homcro & ® r f €0 » H omero la fecero figlia d Acheronte , e 
' d'H èrebo , comecoja infernale . Virgilio , dipingendo 
linuidiofa Giunone , chiamò finuidia di quella i nai* 
1. T ferita eterna , dicendo: 

Cum luno <zternum feruans fub peElore vulnus. 
Horatio. oratto netf£pifiole la biafimò,in quei uerfi: 
lnuidus alterius marce feit rebus opimis , 
Inuidia Siculi non inuenere Ty ranni 
fJMaiustormentunL» . 
MarcoTuUio,neltoratione per Cornelio Balbo, 1<l, 

M Tullio. * ete fl° con 1 uelie ?* role : £ ft teculi malitia quidam 
' atque labes virtuti velie inuidcre, ipfumq; florem 

Maffimo. di g nitatis incingere . Valerio Majpmo la chiamò 
ina malignità ej}rejfa,in quelle parole-Muli* eft tam 
modella feelieitas, qua: malignantis dentes vita- 
re 
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£ poisit . llgìudiciofo Molta la ftrfeguitò euidente- B M«i*t. 
WCTi/tf w <p?/ Sonetto, che comincia ; 

Vibra, pur la tua ferzji , e mordi il freno, 
Rabbi o/a inuidia ; h ab ita o jfeco. o lojco \ 
TafcitidHidre, mira bieco, e lofio ; 

' Efad altrui tempeHa a te fermo. 

Effendo adunque tale tju:jia maladttta imi idi a. re 
Hachei ceruellaz^j maigm, e peruerft dominati da 
queftabeftt a fieno meritamente ejfofi appreffo tutti; la 
•nde pafjìamo a ragionar di quelli, che durt&proter 
ui fogli amo tal uolta nominar e * $ 

De'Ceruelazzi di2ri,& proterui, per l'in- 
gratitudinc,pertinacia,& oftinationc d' 
animo; Rigidezza,c feuen tà di natura ; 
impietà, cqrudcltà . Difcorlo XL V 1 f. 

A durerà fé? proteruia Jt dimoftra in 
molte co/è ; nelf ingratitudine, nella per- 
tinaccia 0* ofHnationedelfanimo;nel- 
la rigidezza e feueritk di natura ; neW 
imptetà e crudeltà/ hanno in/èrta que- 
lli tali dentro al core . L'ingratitudine , ( Dio buono ) rngmitu 

J , . . . ° , i . A j/f, dine «una 

quanto e dannata da tutti guanto e btajimata.ULon- Ci , dal c<>- 
cilio Hifyalenfe danna le anioni d un ingrato talmen- jJ^J?^ 
te,chedice,chefeun feruof offe, per [ingratitudine, da- 
toinliberta.potrebbedinouoefiercojtrettoajeruirz^ . VaIcrio 
Valerle tsMajfime racconta che appreffo agli Jthe-u^™ 

Bb niefi, 
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niefisun Padrone potata chiamare in giudicio un Ser' 

Perfi. m jnjrrato t & agitare contra di lui acerbamente.! Per 
fi cojiumauano digatligarli aframente , egli teneva- 
no per infami. Filippo Re di Macedonia (come narra 

Seneca. Seneca ) fece bollare un fidato ingrato a njnhoJj>itc*> 
fuo,e da indi in poi fu ordinata fimilpenaptrgli altri. 
La legge Ciuile,fra f altre caufe,efclude ifglidal- 

uiìe § . C C " la patema heredità, quando fono ingrati ver/o i^aren 
ti loro. E di più Jadonatione, fatta a gli ingrati^ inua 
lida per la legge, come hanno i Leggi] ti in L H. C. de re 

Annotile U ocatione dònatiottis . <^4riftotileneltertp,detf8thi 
cada condanno, dicendo ; Oportet regratiari , vcl fa- 
miliari ci , qui gratiam facit . Non per altro, fino* 
perche l ingratitudine è contraria alla giù flitia , che è 

ThIIìo. una virtù morale, fecondo Tullio , e fecondo i Theolo- 
gì ancora-» . 

Sou iemmi d hauer tetto , che Pitagora Filofofo feri 
1Mg0ra ' ue d'ejfer flato all'inferno, e fra quelle pene hauer ni- 
do H omero circondato da moltitudine grande di fcr- 
penti : <& Hefwdo Poeta legato a una colonna^, e battu- 
to da demoni , non per altro f e non perche, ingrati ha- 
ueano compoflo mille falfita de loro Dei . I Poeti an- 
Toeti anti tichi l'hanno dannata , perche hanno dipinto tregrar 
chi danna l unac he da Orfeo , negli Hinni ;eda1>indaro, 
Rannidi- nel£ odi> è chiamata sslglea ; l'altraThalia; la ter- 
e Pindaro K* Efrofina; perche la prima denotila perfond, eh 
dà y la feconda quella, che riceue ; la tcr^a quella eh 
ritnbuifce . La Regina Bidone , appreffoa Uirgnio 

arguen 
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Arguendo Ì ingratitudine d Enta , efclamò cantra di Ditone, 

lui, dicendo, VfegtU». 
N«"f<? D/wa parens generis nec Dardanus auctor 
Perfiderà duris qenuit te cautibus horrens 
Qaucafus Hircanaq; admorunt ubera tgrcs. 
Ingrato ,e perfido (di fi ala) e pur imponìbile, ch'una 
Dea tanto pictofa, quanto è Venere, ér un padre tan- 
to generofo, quanto è Anchife i habbin generato : che 
non ferejìi mai cofi ingrato^ d'sleale, come fei, ma più 
fermamente credo, che tu fui fóto fuori delle rupi dtl 
m onte Caucafo , onero che l> T ign d'Hircania ; come 
tue madri \e genetrki t halbiano dato il latte delle pop 

te loro. Tanto /piacque a Scipione Romano l'ingrati- Scipione 
* . 1 1 » tir 1 1 ^ Romano. 

fuétti* della patna>che , prendano un tjJWQ uolontano 

da efia, dijfe quelle uolgate parole ; Ingrata patria 
mcòs ncq; cinercs habebis Ariana figliuola di Mi- Arianna, 
noi, deteflò apprefo Out dio ne li ottano libro delle fue JJP^ 
Metamorfosi ingratitudine di Tefco perfuo mero fa 
uore tifato fuori dèi cieco labirinto, haucndola effo poi 
miferamente lafciata , e abbandonata nelilfola di 
fhio.ìlche diede materia alburno Ano fio ,dopo molti 
fccoli, di finger iijìejfo in Olimpia Ja Bireno abbando 
nata in unlfolo di Scotia , in quella Stanza, doue, ar- 
guendo l'ingratitudine del fuo aaante,dice ; 

0 perfido %ireno>ò maladetto Arioru. 

Giorno X ti al mondo generata fui ; 

Che debbo far? che pofsio far qui fola f 

Chi mi dà aiuto, oimef chi mi con fola f 

$b 1 L'ojìi- 
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or,n»- Q Lojìinattone dettammo, eia proteruia della mentt^ 
per- quanto fiamaladetta dicalo Saul pertinaci ffìmo nelt- 
SSdf di offefe di Dauid,quantimquevdijfe tante humili paro 
SauL le da anello, riceuejp fattori più che da amico ,o fra 
tello ricettino non haurebbe. Dicalo Antioco oHinatini- 
Antioco. mo con t ra j Ipopolo di Cjiuda,chemaicefòdi moleflar 
lojìnche irato ti Signore da donerò, nò l gettò giù di ca- 
ro^za, &non lifranfe [offa camtnando egli dritta- 
mente alla dijlruttione& rouina di (jierofolima.Di- 
Faraone calo il Re dellapertinacia Faraone, che fommerfe fè 
peninola flfffh &t esercito fuo , perjiarfi pertinace contra il 
precetto di Dio , che per<J^f ose, li commandaua la li- 
beratone de figliuoli dl/raele . Dicalo la natura ifief- 
fa, chenon può parlare a unojiinato, nonpuocongli 
occhi vederlo , non può con [ orecchie Jentirlo, non può 
con la memoria ricordarlo , non può col core portargli 
affetto d alcuna fòrte . V nominato , e di fua tefìa è 
fuggito da tutti , perche la conuerfatione noi pati/ce , 
la loquela no 7 fopportaj affabilta l'ha in odio, la crean 
%a [ha a difetto , la giocondità l'abhorrifce. L'ofltna- 
Lidù. ta Lidia ,ji deferiue dà Poeti entro ali inferno, tir con- 
data dal fumo , dalie tenebre per quetto > come che 
perla fua durerà , e proteruia fa indegna cofa dtf- 
fer uijla, 0* riguardata, & d apparir nella luce>& 
nel toff etto delle per fone . 
.... Ma la ripidezza della natura,e quella feucrita na 
«, & feue tta, che e cojt aujtera; e più che Jerpe uelenojo abhorri- 
«ù dimoi u da tutti: perche è aliena dali amor e, lontana dallàf- 

fett 9> 
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fetto, remota dalla natura ,oppofita ali humanttkcom 
fama della fierezza e quafiforella della beBialità. A 
fentir nominare <vnSilla,vnJMario, vrì africano, Mia. 
vn'Annibalc y tremano icori, palpitano gli animt,e tut Annibale. 
te fbauentate rejìano le menti.% onpofero t Toctifer M,nos * 
4ltro^Jtóinos,e Radamanto giudici nell inferno fe no***™**- 
per la rigidezza loro inesorabile , debita alle pene del- 
[mime fcelerateja quale è finta da loroMuerfinonfo 
lo é fchifo:ma in fommo odio^ eterna abhominatio- 
ne. Chi può vedere queHi colli ritti? quefìi vi fi arcigni? 
auefìe fronti increjpatef queRi occhi ofeurati per jar il 
uifo dalle arme? queficotegno^.que^^ 
raufieritàfneJfunoveramete.Oquantoeveroquelbel gio , 

detto diquelfaggioiChenè ti vino aujìero è grato algu 
fio ne i cofìumi aujierifono atti alla couerjatione. AnaJ ue Anafli 
favor a fu riputato impr attic abile offendo uto auflero, ££ o 
che Stiano fcriue,ch 'egli non rife mai in vita fra. T>i craiio. 
Marco Crajfoleggefi-,ch ancor egli fu tan to rigido per 
natura,chc filamele una uolta fctolfe la bocca al ri/o. 
Ho letto di Senocrate difcepolo di Platone , che fu nel Socrate : 
volto& nella cornei fattone tanto auHero,che , dicedo 
vna hi volta vna parola alquato ridicolofa, i froico- 
papnhpermarautgliaefiuporeMriferirono a ^PUf- 
ntil qualfece lor. quella r/«4:Nunquid Inter fpi 
,us rtonn2CchurTofzfNonfitrahe(difsegù laro/* 
dalle fbinetnon e egli pofibile che fra tanta feueritaM 
veda qualche giocondità f fra tante nebbie vn poco di 
chiaro? fra tanta ofeure^a vnpoco di lumi* . 
J Lem- 
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1« i«ì,e Vimptetà,finalmente,è la crudeltà, natia,channd* 
«Ideiti alcuni , e fimmamente detettata da tutti i libri , e da 
dimoiti. tm i gi t autm i % Ouidie'Toeta non può patire di. no- 
Pcriiio. minare Peri Ilo Jnuentore del toro di bronco, per la fra 
noua , ft) inaudita crudeltà . Virgilio nel ter^p della 
Georg ica non può foffrire la crudeltà di Diomede , 1%) 

Diomede. J ,. ^ r ■ i / M li Jf 

& Bo fin. di Bujtn, che pa/ceuano i cauallt a bumana carn e-> * 
Tullia. Hittorici non pojfono fopportar quella di Tullia , 
figliuola diTarquinio ^ che fece fcorrerla carro zx* fi 
pra la facci a del padre morto, rinfittendo icaualli ittefji 
Huomini, a tanta impietà di quella ) Chi può } con liete orecchie, 
dcuai- udir la crudeltà di Nerone, quelle di Claudio , quelle 
di Domitiano,quelle di Seuero ,quelle d Herode^ quel- 
le di Totila,quelle d felino , quelle dOthcmano ì A 
chi nons arricciami capelli jentendo nominare le Pr0 
gnije Circije tJMedeeJ'zAthalieJe Giezjtbelli, lA- 
malafonte,? Irene, ejfempi (t impietà memorabili, no- 
ui @7 eflremi? Quanto fono nimici , e Scrittori, e Dot- 
tori , e Filofojì , e Poeti a quefia crudeltà . Efaia dice, 
da parte del Signore a gli fi 1 ebrei , eh ei non tuo/ più 
i loro fàcrifcij, non gli holocautti , non gi ine enfi, non 
le fette ; & figgicngela caufa , dicendo ; Manus e- 
nim vertra? fanguine piena* funt . Le vofire mani 
empie e crudeli fono piene di fangue . AmbrofwSan 
té , nel fio Ejfameron , dife , che f incrudelire è vna 
S Ambro- co p A propriamente da betti a. Ssuircbeftiarum cft. 
Hicroni ^ ieronimo Sant0 f°P ra i dodici Trofeti ■> diffe: Che 
* lamifericordiatilcita in su : eia crudeltà ti manda 

ingiù . 
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in già . Sicnt mifericordia lurfum eleuat ad Deum 
ita deorfum crudelitas in infornimi . JMercurio Mcrcurio 
TrimcgiHo , nel fuo zJfclepìo, dijfe , che auando^ T«»e$i- 
vna creatura incrudeli fee contrai altra, tutte le virtù ^i afftn . 
de cieli gridano a Dio . Pitagora fu tanto nimico di 
crudeltà,che prohib) agli huomeni [incrude lire fin con 
tra gli animali . Licurgo a! Lacedemoni riferì quetto, LUurgo 
che Apollo gli haueua detto she le forte della felicita 
erano chiu/e a crudeli^ aperte aPietofu Socrate dir Socrate 
foleua,e(?er co fa da huomo dannato l incrudelire: effèn 
■ do che fa centra la natura,maeBra dell amore.Vtrgi VifOw 

Iio t nelfefìo dell Eneida .dipinge il cru del Salomone, 
perlafua crudeltà grandemente punito dhro allinfer 
no.Tthullo Poet acclamando contragli empi diJJL, ; Tribuno . 
Quifecit herrendosprimus . qui protultt enfes , 
Qua m feruusy ft) vere ferreus illefuit . 
K II dottiamo Dante nel fuo inferno , pone infinita antc ' 
turba di crudeltà mafime Alejfandro.e Diomfw Ti 
ranno , dicendo : 

Quiuifì piangon gli fyictati danni , 
Quiui è Jlejfandro , e Diont fio fiero > 
Che fea Sicilia hauer doloro/i anni. 
Dejcriue genti Imete il dotto Mol^a la coudelta dHe 
r ode>da lui fortemete biajìmatal quelSonettOyche dice 11 MoI " ; 

fugite madri , e i cari vo[ìri pegni , 
^ientre vi lece , con pietofo affetto, 
Tenete Hretti ( io vammont/co ) alpetto 
Cercando lor più fidi , e miglior regni . 

feci 
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* Ecco H erode crudelpien didifdegni; 
Che uisauenta ( ahi federato ejfett$ 
E quafì lupo dai digiuno aftretto , 
Par ch'ucciderli con tutti s'ingegni . 
Il Signor Falcio GalcotaJtpingendola crudeltà del 
itoti. 0 *' f ua Donna, d/ffè m in fuogiudkiofo Sonetto } ancor 
lui le feguenti rime, perdete/tarla ; 
Donna , che fiate dalle pietre nattu , 
Si /copre a mille prone , e fidimofìrcu ; 
Tra primi l/uomini fà l'o/igin loflraL* 
In pietre anticamente feminatcu . 
Ultimamente Giulio Morigi Poeta Rauennate, 
in i na fua corona , detefiando lifieffa rabbi* , e cru- 
deltà di ino-, dife^ ; 
GiuiioM» Ahi penjìer d'infletto , ah proprio corts . 
r,gl ' D in orrida Cerajìa,e diffietato-» 

Brama d'Orco infernale e federata^ 
isWano y che fu la tua,chempio furore^, . 
Talché la crudeltà ikn da tutti iniuerfalmente 
abhorrita,edeteflata . Aia trapaliamo a'Cerue/la^ 
% Malinconici , faluatici. 

Dc'Cerucllazzi Malinconici, & Salua- 
ticù Difcorfò X L V 1 1 I. 

Vefli fono di quelli propriamente , /' quali 
ianfoli,erranti,& lontani con (è&tno x e 
col penfìero dalla conuerfatione de gli altri 
affatto affatto , cjr più toslo degm fono di 

pietà 
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pietà compafjìone , che di biafimo-, perche la fcltt ag- 
gio, natura loro comporta a pmto una prattica jeque- 
J irata dal commun commercio delle perfone . Eglino 
fono priui della uera pace dall'animo, ripieni diumo- 
ri cattiui, /Iranefantaf egli occupano ti core. im agga- 
ttoni f afidi ofe hanno di dentro, et fon talkora tatij Le 
non jolamente odiano la compagni a <& il confortiode 
gli altri ; ma fe Heffi ancora . Quefìa malinconia è ni- 
mica delf allegren^iuoppofita alla giocondità, contra- 
ria al di letto, amica de 'dijfi aceri, jitibonda della mor- 
te, prtuatiua della uh a. Sono quejìi Jcluaggi cori nimici 
della naturaper che la natura (dice zArifotile) ha fat Anflot * 
to f huomo fociabilej &ef]ì amano più un cejf>uglio,v- 
nagrotta,vn 'antro ,vn bofeoda fiere,chela compagnia 
sì dolce, 0* sì gioconda, d un huomo. Però non è mara 
lugli a fe diuengono talhora agni fa di fiere fèluaggie ; 
e p fortificano tanto nelC humore malinconiche li pa 
. re deffer diuetati,6 jìatoe,ò afini,ò eccelli, ò formiche, 
ò Jìmif altra co fa dal uero affai lontana.Non mi par d ^Z\ 
punto Urano quell effempiofhe uofgarmente fi raccon- malinc©- 
ta d un mefchino,che penfando d efere tra formato in 
un grano di miglio.jlettelunghtffmo tempo fen^a met 
tere il pie fuor della camerajemtdo, che t polli non cor 
reffero fubito a dargli di becco, ff) inghiottirlo. Et non 
e forfè men curio fo quel di quell altro, che, imaginando 
fi deffer diuentato vn cordouano fi tiraua la carne cò 
denti ', per far fi un par di situali da caualcare . E' 
affai ndtcolofo ancora quello di colui, che, parendoli 

Ce effer 
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efien diuenuto un uetro,andò a <JM urano , pergcttarfil 
dentro a una fornace^ far fi fare in foggia duna iti" 
ghijlara.Non è forfè manco ctilettcuole quel d'un altro, 
che , parendoli a fere diuentato unfongo , fi querela- 
ti a da fe fi fio , che in termine d'un bora la pioggia l'-> 
hauejfe a corrompere^ & a marcire . Adettono i Gre- 
Timone ci l'efsepio del faluatico tumore di Timone Atheniefe 
huiuonfia c ^ e s'acqtuflò nome di <JMifantopos:cioe d'odiatore del 
genere h umano ; perche fuggiua la pr attica di tutti^ ne 
d altro fi compiacea y ched'efferfolo. Raccontano , che 
qualche fata tenne la compagnia d'Alcibiade giouane. 
sfrenato d'Athene; & ejfendoli chiejlo .perche conuer- 
fajfepiu con lui. che con gli altri >r\fpoffe ; che non era 
per bene che gli uole/se ; ma per che conofceua , che quel 
giouane doueuaejfr cagione di grauifjimifcàndali^. 
mali nella ^epublica . E quel giorno , che de fino /èc* 
percafo uno partecipante dei fuo humore , mentre eh* - 
ei dijfe; Quanto felice è Timone , quefta menfa, che 
gode due d humore cofi concordi: dimolirò ilceruellaz^ 
%p humorifta 3 ch'egli haueua, rifondendo farebbe mol 
topiu felice ,fi non cifoffitu 5 ma io filo . 'Benché non 
è meno be fiale quella propojia, eh' ei fece agli Athcnie- 
fiondando in tribonale a den onci are, e he uolea taglia- 
re un fico/hauea neh' orto, alqu ale molti cittadini pa fi 
fati s'erano da fe Beffi impiccati , chiedendo fe perfora 
te alcun altro uoltjfe far lijtefio, auantichetagliajfe 
la pi anta , comehauea p enfiato . Ecco i fantafitù bu~ 
monde ' cerne la^i malinconici , ffjfeluaggi . Hot- 

ragioniamo 
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ragioniamo in poco de Ceruella^zj da Alch'miVi<L>. 

De'Ceruelazzi A lcliimi (liei. 
Bifcorfo XLIX. 

Ppaiono ccmmuncmcnte i certicl!az~ri 
akhimifìici quelli, che con /ciocco peti/te 
ro tendendo ad alto, logli f no con fac- 
ciola co/a /ar co/e grandi ', conia li Ita 
magnificar fi \ con la fumeria arricLnfì, 
conia mi fèria fhblimarfì; con fin/èrmi tà acqui fare 
in ottimo Rato di fanita^on la penuria far fi beati , e 
felici in in mommto.Quindi è, eie fra lambicchi, 
ampolle -vano difìtllandófì, & lambiccandojìil cernei 
lo del continuo, a che modopofsino trarfi dalle mi ferie, 
& diuenire in un tratto fortunati; ff) , partendo da 
flato infimo , è vi le , poggiar con tali diDedalo, in in 
punto fino al cielo, islon bajialoro prometter]? toro di 
Crefò, et le ricchezze di CrafJo,che fatti ancor pi u aui- 
diranno cercando inacerta lor pietra, la quale com- 
munemente dimandano la pietra de 'Filofòf, e da gli 
ts4rabi auttori è chiamata Elix>r , a cui/anno attri- 
buire da' Filofòfì antichi diuerfiftimi nomi ; di Ciclo , 

. . //• /• n • / uni • I.mib.:co. 

come da tambuco ; a anima Kegta, come eia t la toni- «atonici. 
ci ; diUei empienti [uniuerfo > come da Democrito » JJ.V'-'o 
Orfeo , e Pitagora ; d' diuint alletamenti,come da Zo- ( «agora. 
roafìro , Sinejìo , e Plotino, d occulte fcminane regio- * 
ni per tuffigli elementi /par/e , come da Jgof'mo \ di J*'™; 
fpirito interno^ come dal'Totta Mantoano, di mi fura vugUio.' 

Ce i /òflan- 
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r aimódo foHiantiale a tutti ,come da Raimondo Lullio; di quin 
Ariftoi ta efen^a,come da AriJiotile;di gran fecreto , come da 
tutta la [cuoia alchimf/lica.Out magnificano tanto con 
quejìi nomigraui,efònori,la uirtà dell' Elix, o de Ila fi- 
lo fofc a pietra , che non folo promettonojon la l'irtu dì 
epa J aurea metamorfo fi nella bottega di Geber, & di 
Raimondo:ma un prodgiofo <Jfti ida , che toccando le 
Agogno cofe.le conuerta in oro , comepromije <^Agofìino Augu- 
lo. " re Ilo nel ter^o libro della fa Chrifopeia , defcriuendo 
la virtù di quefia pietra , oue dice ; 
£he gettandone in mar picciolo, parte , 
Quando il mar tutto argento uiuofojjc, 
Potrebbe in or tutto v oltar il mare_,. 
d miri ai & come promtjfì l hanno in tante lor pere, Herme 
chimifli. te,Alfidio,Auicenna^Hortulano, Rofìno, Alberto, Ar- 
naldo,Morieno,Gdgihde,Chrifioforo Parifienfè,^ al 
tri infiniti Jquali hanno ripieni i codici di enigmi, & fé 
ere fi ofcurifjìmi intorno a quefia fantafìa, da tutti sì cu. 
rio/amente defiderata . Horda quefìa curio/ita moffi 
tal hora,v anno congregando ìnficme,e ficchi, e polue- 
ri, e vrine.e liquoruefcccie,c minerali ;in vafi di uetro, 
in boccie, in lambichi, in ero/òli, in olle, in fornelli , in 
bagni d arena, in bagni Mari a ,p affando per feltro pre 
parandoycementandofoffìandofoluendo^fubliwando, 
fondendo poluerizando, lauando, incorporando pec- 
cando, gettando in verga, incanalctto,in acqua, le mi- 
fiurefufe, & le compoftwni ridotte da loro all'ultimo 
termine. Vaghi hoggi, & curiofi di vedere vna bella 

ityerien- 
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ijperien^a.prouano una ricetta Ad album 5 con chia- 
ra d non Giallume, file, Kalli, arfo con Hagno dlnghil 
terra; fai gemma, fai armoniaco, rifalgato,calcina vi 
u*> vetro peflo; ft) fi trita fipejìa fi macinai impafia, 
fi pone a foc» Icaro a foco a f alter attorie, a foco di reuerbe 
ro, fi fond^ e cauafi 0 feccia brutti jjìma, 0 carboni 
più negri, che non fon quelli dafucina . Frouafi hoggi 
di congelar Mercurio con minerali ; V itriolo, «JM ar- 
che fita Salnitro > Verderame; con ficchi d herbe; Na- 
pello, Sedentaria, zA 'ri Oologia, HPolltomontano, Sa- 
ponaria,Centaurea,Thapfia, conpolueri,di Euforbio, 
diVetro , dzA-nimonio ; con medicine protette, di fi- 
roppodi Papauero, fucct )d Oppio, Agarico, Ar fenico, 
Reubarbaro; e^gettanfi le materie, idenart,tlmercu 
rio in fumo, in fchioppi , in falti , infecciepiu negre che 
non è la caligine de c amini. H oggi fi far a unijperien- 
zj, ad fokm^elltlJtma,^ Prouata;hauutadavn Fia 
mingo , da in Fr ance/è, da vn Tede fio , da Thoma - 
fi Filologo , da Francesco Stonila , da Agoflin l>an- 
theo,&* compongonfi infieme Venere purgato , prò ut 
fcis : Curcuma pejiaj ucia zAlefiandrina preparata, 
prout fcis : due Dattili frefcht, Zafarano , Faua ne- 
gra, Fichi pajìofi, & fifone incrofolo ogni cofa in fog- 
gia di pajta, lutata col loto pa-^a , ch'io non diro ,fa- 
pien^a , coperta con tegola fenta rifinir aglio di forte al- 
cuna , dentro in un picchi fornello , oue^ co mantici fi 
forfa per tre , 0 quattro bore ; e quando èfufa ,ficaua 
fuort , ftJfiritrQua una mafia , non doro ; ma dotto- 
T ne 
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ne rtdicolofo , che non rie/ce alla pietra del paragone , e 
manco alia capella.Ma qucfìa è anco più bella dajen- 
tire; quando che tu accompagni in/teme lame fornii di 
Sole , e di Luna , penfando di trouare vnoro fini [fimo 
da venti quattro carati ^che dopo lunga fufioneju troui, 
che quel, eh era da dodici , èjeemato pria otto , o dieci 
almeno: tali he può dtrfì a te queldetto d'Efaia. A rgen 
rum tuurn ucrlurn cit in icoriam . Chedirò delle fpe-> 
fc, de fu don i, de 'crucci ,delfire \deuoti, de giuramen- 
ti , delle vane promeffe, che fi fanno ognidì da co fioro , 
ingannati dalla falfa /peran%a,c hauean nel capoffhe 
dirò delle frodi. .degl'inganni, deliefalfna .delle moflre, 
dell'apparente ,che non Hanno al foto, al martello e 
meno alrejìo delle proue , ch'ogni di fanno gli Orefici di 
quelle f (he dirò de penferi , degli intenti , de de fri , 
de'concetti, degli humort ftrauaganti ,&fantafticic 
hanno in loro t le caffè di denari , gli frigni di ducati , 
if or ci eri di zecchini, le fale di cianfroni , imotidoro^ 
i parenti Signori , gli amici (ardinali, ey* Prencipi, 
loro fleffiRegi , ft) lmperadori ,fono i concetti , c han- 
no nella menULs . In vari , & diuerf modi illudono i 
mi feri , fe Hefsi con la moflra dell'arte , defecreti.deW 
ifperien^e, di congelare, dajjijfare, di tra/mutare; 
hauendo finalmente per arte il ridicolo fo feffare de 
mantici , perfecreto Minutile piombo purgato, per con- 
gelaticene la n ana amalgama ,per affittone lo folto 
Jrargtlile^erccpellart inacofa ,ctìèfitfa folamen 
te. in qutfio majfm^mihte/cn degni difcherno,quan 

do 
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do con tanta boria raccontano a roz^i,ipaz^i mifleri,. 
0 gli nani enigmi di queftarte ; nominando il /con uer 
de , il cerno fuggitiuo , i aquila volante , il pa^to [ai- 
tante , il drago , che diuora la fua coda , la botte enjia- 
ta, la teHa del cerno, quel negro più nero d( Inegro, ti fi- 
glilo dHermete, l'unico, (& foto ,oltra il quale non 
ve altri , 0* nond. meno fi ritroua in ogni luogo . Con 
quanta iattanza , TJ/o immortale, odi cojìoro nomina 
re i vocaboli, i f noni mi de" metalli, che ti fanno dar 
del capo n:l muro, Jolamente a fentirli ^nominando f 
argento , tu odi chiamarlo Luna;l 'argento vitto, Mer- 
curio inimico^ infìpi do, lubrico , putto /aitante ; Gjom- 
ma bianca , Chiara duouo MenHruo fpcrma, Oc- 
cidente,Z^ecchie^a, e Notte: ilrame,V enere,il ferro, 
^Marte ; lo fi agno, G iene, il piombo, Saturno;foro, S o- 
le, Oriente, Eprma d huomo , Falcone, Gallo, pietra de 
gl'lndi,Fifòn, Oliuaperpetua , Vena Inf rante ; e con 
tanti altri nomi, ch s e vna cofa lunghi fi ma da raccon 
tare,e da tenere a mente. lo non dirò quata uanag/oria 
regni in loro,quando vedono lafede,che figli preflaj - 
udì e za datagli ;l 'allegrerà che fi ' mojlra; fattemi ove 
pre 'fiatali; il di fio che fi manifefla,la marauiglia eh fi 
fanno-.e lefpefè, che fi pongono tantofìo in opera . *Non 
dirò quanto trionfanojtedcndo che l'arte uà innanzi , 
ii crojolt fi comprano , le materie fi preparano ,i fall 
fi calcina io, i foffietti saccommodano , i fornelli fi ri- 
conciano , cr chela cofà fèguita con buona difpojuione 
difendere ti fiato 7 e il core , fe bi fogna . Come ti ve- 
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dono poi carico di fumo , fieno di caldo , onto di pece , 
fetido difolfere,congli occhi molli, col [udore al uolto , 
con la colatura al nafo,con le mani, ft) coivi fi tinti f o 
panni (forchi , col dolor di capo , coltremor delle mem- 
bra , e Copra tutto con la borja uuota ; qui i hanno mo- 
Hrato il magno lorfecreto ai conuertire , tranfmutare, 
& far la uera metamorfosi che d Alchrmifa d-uinti 
Cacochimicoydi medico mendico^ dherbolario carlona 
rio,con rifare giocose folazjo di tutte le perfine, in firn 
ma,ho fempre fèntito dire, che tutti gli dlchimijìi non 
fono ricchi d altroché di tre cofe\ dtfumodijferanze , 
e dipouerta . 0 pazzia fopra tutte lepazzje.pa^zja , 
che non ha modo nello [pendere, non L a regula nel cor»- 
perare,non ha ordine nel di fp or re, non ha mi fura nell'- 
operarejion ha ifpcrienza nelrt durre ',no hafendàmen 
to nel cominciare^ non ha perfettione nel fmre. fhida 
principio all'arte in [ofifiico^hi in cclore,ihiin amalga 
mafhi in congelare, chi in trouare f antedetto lapis mi 
racolofi, chi con ogli , chi con onguenti, chi conficchi , 
chi con ueleni,chi con minerali, ft) chi ff racco da tante 
prone inutili,/ induce finalmente ( cerne fece un mio a- 
mico fingolare ) a congelar ajfrlercurio col buttiro , 
col Cauiaro.cofa uera per certo, &ditrajìulio non p o- 
co alia {enti le emp agni a , cheperfola^zoalll.orail 
fèpfe , & intefe. lo non diregia tanto contra quef ar- 
te fonile , e curiofa , ch'io non uoglia in molte cofe chia- 
mar la uera, e commendarla con tutti quei titoli di U- 
lUtone . de y che a lei fin riputati debiti, e conuenicnti . ^Platone 
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diuìnFilofòfo prouò [ Alchimia,o Calcimi*, oVoar- 
chaumena,o ZSoarcbadumia effer ver a f acedo un fup 
p>ofito,a pochi noto-, che efendo tutti i metalli differenti 
fra loro, non difj>eae:ma [blamente fecondo il più , e il 
meno;vno fi può tra fnutare nelf altro , riducendolo 
dall' imperfettione alla perfezione col uigor dell 'arte , 
ft) con la pr attica inuentata da veri reali , {0 perfetti 
cAlcbimifli.Oltradiciò Solino Strattone, Plinio, e ^Jone. 
Giouanni Tico Mirandolano ( come bene allega il vumo. 
Tantbeo nella fua Voarcbadumia ) l'hanno chiama- IO * lco * 
ta vna dtfciplina celette,& dtuina , Baldo da Teru- 
già ancor lui famofo dottor di legge, ne commentari , 
che fece [opragli v fi feudali, & nel titolo, quali fenù 
le regalie , laudando f alchimia , la chiamò inuen- 
tione di Filolofico , & per/picace intelletto . Oldraco oMrae* 
mede/imamente nobilijjìmo leggifla, ne fuoi configli 
man fedamente l'approua al Conjiglto fefagefimo no- 
no : purché non ciinteruenga arte magica,o altra cofà 
oppofta alle leggi, addii cen do la L. Vnica . eilC. de 
Thcfàuris ; Chiunque fi diletta di ledere le friuole 
ragioni che addurre fi pofiono contragli Alchimifii,ac 
ciò feno tenuti per falfi e bugiardi da ciafcheauno , 
confideri quanto ne fauella l'Angelica: oue notando sòmcAn. 
dall' altra parte , come la Somma Tabiena confuta | ^ ,cT * 
r mutili proue di effafaui amente & giustamente ve- 
drà Ce molto più di lode, che di biafimo degni fieno da 
effer riputati appreffo al mondo. Aia non farà già al- 
cuno , che non lodi l 'Alchimia in fieflo ; ch'ella fòla 

Od ha 



Il The atro 

ha ritrouato quei bei temperam e ti dell' Azurro, del Ci 
nabro,del Minio, della l J orpora,delQrifìallo,et di quel 
lo, che chiamano ero mufìco-,cofa eccellente & nobili (fi 
ma . Oltra che lei fòla ha ri trottato l auri calco , che 
fèrue in tanti bi fogni, le miflureje compofìtioni y i par- 
timenti ,glt afaggi , ftnuentioni delle bombarde , le 
polueri dell 'artiglierie y fochi artificiali, ftJ mt II altre 
cofe veramente fegnalate . Qotejìa è quella, charitro- 
piin-o. uato quei vetri,che racconta Plinio, al tempo di Tibe- 
rio effèrfi vitti, molli , & piegheuoli a ogni gufa , con 
danno del proprio auttore, qual narra ìftdoro efer /ta- 
to perciò fatto mori re, acciò che l'oro non auilijfe inf te- 
me con l argento ,per la be/le^a del vetro non fi 
toglie/fero i premij a metalli cofi nobili, e pregiati. Cote 
fta finalmente è quella/ ha ritrouato tacque vite, qtte 
gli \}ir iti e jfenti ali, quelle quinte ejfenti e, che purgano 
con tanta marawglia i catarri delia tetta, ettmgono le 
colere,reprimono lejlegmefcacciano i dolori,^ lam- 
bafcie^anmhilano gli humon tn ; Jii ', danno vita a glin 
firmi, Sfanno quafi fufeitare i morti. La onde ejfn- 
do ,per tante particolarità , piena di meriti , fe ben in 
qualche parte fof e apparente,ej affriche negano con 
infinita cofian^a digniffimi auttori y noi la porremo nel 
Theatronotlrom mezp della lode,& del biafimo per 
non irritarci contra tutto il uolgo, per non efir con- 
traria dotti di molte per fone dottejntelluenti, efapu- 
"•Hyfwttm pafggio * Gemellaci cljfjtro- 
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De Cernei' axzi clAfl:ro!ogo.Difcorfo L. 

"Velli volgarmente addimandati fono 
Cemella^t djjirologoche vanno la 
più parte del tempo foli, cofi /opra penfie 
ro.maginandofantajìicando^afirologan 
do quel tanto, ebano dentro net concetto , 
f$ nella mente , purché thuomo confìderi , che non fi a 
qualche friuola co fa : ma di confideratione,& impor- 
tanza come fono le cofe , che propriamente IzA Virolo- 
go è fòOto di fieculare ; Onde /otto quefio membro po- 
trebbono por fi molti afìrologanti.che non fono per Ajìro 
logi coji da tutti co nmunemente conofeiuti ; come v fu- 
rari , che tutto di vanno aHrologando a che modo vno 
Jcuto poffa col tempo buttare cento y vno Jlaio di fromen 
to fi conuerta in vn granaio;vn facco di farina diuen** 
ti vna maffa. I pazju innamoratile vanno cercando 
l 9 Elitropia di Calderino, o la pietra Gigi* per andare 
htuifibile^ ifecreti di Cipriano per trasformar fi in paf 
fere, la Clauicola di Salomone per hauerla Calami- 
ta, che gli empia più di calamita , che d alhgre^zjn . 
Quelli che Hanno fui quifìionare , ctiogrìhora vanno 
imaginandofi con che arte, con che inganno con chef Ira 
tagrma il nimico fi pofi corre a dormire ; Je i baleflri- 
YiiZStronefi fi ano atti, Je le f catto le Adodonefi faran 
f effetto >fe fi potè fie hauer ai quella poiuere , che non 
feoppi* i e cofi va difeorrendo m infinito . *JM a li pro- 
pri astrologanti^ a quali quejio nome più debitamente 
* T)d 2. con- 
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conwencfono quelli she con le sfere in mano & con t 
aflrolabioauati,Jì dipingono hoggidifù le carte de T<* 
cuini 3 & degli zAlmanachi far giudici di forre- 
re fopr a le co/e venture ;come de giorni , de mefi, delle 
slagioni dell anno, di fereno,di mal tempo di morte di 
pefte,dt guerre >, di terremoti, d inondationi di buoni , e 
cattiui raccolti : oue quanto s'inganni no j e quante a art 
eie fìngono & quanti errori facciano fijperien^a,mae 
Ara delle co/e ,1'infgna alla giornata.lo non diro\ che 
qualche co fa , per la pr attica lunga , ojferuata dolo- 
ro maejìri , non pojfa faperfì ; come lecclifjt della Lu- 
na , e del Sole, le congiontiont le oppofìtioni , / domi- 
nanti , gli afeendenti , & alcun altre ojpruationi di 
non molto momento , ft) valore . Aia quei giud'cij , 
che fanno delle morti de Signori, delle guerre indù bit 
te chef ranno , delle peHt \delle carejtie,de felici ftccef 
fi, de 1 sfortunati , nel far della natiuità di quejìo , e 
di quelf altro, oue la co/a Jouente alloppofìto s'incon- 
tra , dico che è vna mera fioccherà di quejìi ciur 
matori, e cicaloni . T ere he uogliono imi feri, rtmeterci 
alle caufe celeri in quejìi giudici/^ agii infufji delle 
(ielle perdominatifegli tjìefjì auttort loro peritisfmi 
Nomi <P atematici, come t udofo, Archelao ^ Caffandro , 
xoiogi. pj oichtlace>H alicarnaJfo,con molta turba di moder- 
ni,confejjano>ch'egliècofi imposfibtle ntrouarfi alcu- 
na cofa certa delia fetenza degiitdicijtQuate cofepof 
fono adoperare mfieme col Cielo (come a ferma anco 
Tolomeojchepotrebbono impedire leu e ni me co giudica 

v>d* 
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to da loro ? Qu4te occafioni ancora potrebbonò fare l /?. 
jìefio, le quali i oppongono a quelle caufef parti Poca op- 
pofitione quella dell v fan ze y de cojlumi , della cre- 
anza, d Ila bontà , dell' honeHa , d>l£ imperio , del 
luogo, d'Ha natiu ita, del [angue , del cibo , della ti- 
fata dell'animo , e della di/ciplina finalmente^ t 
£ tanto più , che tutti gli Jfirologi conchiudono xhe 
gli influsfi dlle tlelle , de pianeti non inforzano, 
m a folamente inclinano. Perche battezzare adunque le 
co vetture mere, [ ijìi mattoni , che fi fanno col giudicò 
humano folamente , per vrì Afirologt a ì Ogni medio- 
cre Filofofo , an%i ogni mediocre per fona , chabbia 
giudicto , fa che le pepi fogli ono venire perf intem- 
perie delle jìagioni 5 & per le careHte , netti huomi- 
ni agretti dal bifogno mangiano d'ogni co/a, s em- 
piono folamete di cibi dwuoli.e nocini, cagione d in 
fermita contagi ofe& peMenti.Et tutti fanno; he le 
guerre fono preparate in quefii tempi ifiesfi di penurie, 
perche le vittou agite fono impedite daquefio principe 
to, *t) da quell altro, co alter atione degli animi di cola 
ro,che pati/cono ;tndi pronti 'fimi alla vendetta > coni' 
trmnnmano. Etno* è alcuno , che non fapp ; ache 
moriranno de Prencip' -tanto in Uuante, quato in Po 
nente;&* cofttn capo, come anco m coda di Dr *£°« e - 
fhi nonsk an~o qu fiojh • vedendofi optoggietyejfeo 
Vecchi elìremi,o freddi eccesfiut fuor di tempo raccolti 
faranno fenz* dubbio far fi ejr le foranee humane 
delle fa liete elhvauom ingannate! £t l indorar 
J quejtc 
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quelle co/e farà dimandata <iAttrologiaì Dunque tut- 
ti allegramente potremo farT acuirti ,ey* Jlmanachi* 
fen^a Jtudare te tauole di ^lofiradamo ,efarfi dell* 
Jcuola dei S are^an a, ouero del Saraue^a . Ala fe il 
guardare alle flclieè d argomento al uno o in bene, o tn 
male fra tanta varietà dijtellequafi infinite, che Inter- 
uer ranno ne gf nf ufi ; pere he non fi può promettere 
e grandezza, e m'fer a ; e vittoria , e rouina ; e fani- 
tà, e malatia; e vita, e morte ; e l onori , e vituperi ; e 
ricchezze. e pouertàr amici ti a ,e difeordie; e guerra e 
pace in vna volta;! e gì- (fitti nviai oh a ai duerfe 
Hellef offono effer ,nò jolo dfferenti ma contrari: Qtnn 
di è,chegliajiuti& malittofi, m quejìi loro prono f!i- 
chi hancofiumedn opri rei/ fucajjt futuri, con alle- 
gar, V emigrava, che Saturno , come Signor de Han- 
no, farà di tri/iez^a, e di pianto a cia/cheduno: ma 
eie V enere, per hauere la fa congiontione con Satur- 
no , mitigherà pur alquanto la maladetta rabbia del 
pianeta . E cefi quando Infetto faràtntfo, la coglie- 
ranno nel dominio di Saturno, & quando farà buo- 
no , lo fateranno nella Congiomtone di Venere 0 
Jfirc/ogiainfpida. 0 p>cj,fcne ir/ dio/a . O arte 
troppo ^tificiofmentecoperta^uantorayioneuclmtn 

V eifta certa forte d Virologi malitofu che fono wfe 
deb a < 2 non e 1 renapi fallaci a tutti quelli , cheli 
cndonojqi. ali molte', ohe fono/iati liantiav fuor del 
U nostra dita , ^ mai fi cacciano affatto via come fi 

deue. 
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dette. guanto ben dtceua XJarrone auttore grani f]ìmo> 
che la vanita di tutte le fiiperjìitiont deriviate fino dal 
grembo di quejh truffatori. Quanti vene fono cheti 
prononcianoper Saturnino^ o Giouiale y per f^Martia- 
Je,o Solare, per Venerco.o Mercuri ale fdavn figno fo- 
to della faccia ; volendo , da vno probabile efìeriore , 
indurre un demojlratiuo interiore degli affetti della- 
filmo : perfuadmdofi defere tanti Zopiri nella Fi fio- 
nomi a , che non fallino vn punto ? Quanti fi penfano 
d hauere la perfetta zJ^i t topo/copi a y e^con fagaci (fi- 
mo ingegnOyper la confideratione della fronte foia, indo 
Ulnare tprecipijgli andameti y e ifint di tutte le per fo- 
ne y e poi rimarono fci occhiarne rimafi quello a Ai la 
no , che rimirando un certo gobbo, nel fronte y // dijfe y 
per modo d introduzione y che Multa elicne di cen da 
de fronte illa . £ non guardandoli alle man , men- 
tre ilgobbo adirato contra de(fo é ttmportunaua y che di 
cejfe> dicendo ; Die, di&tlic . Si ritrouò alt improuijo 
colto con vno fi hi affo in fulnafo y che lo fece re far tutto 
f mar rito* Quanti nefòno y che facendo di Chiroman- 
te da certi fegni fu le mani, da certi lineamenti, & da 
que fette monti ficondo ti numero de fitte pianeti y che 
con la fantafta doloro intelletto han ri trouati .voglio- 
no indouinare gli affetti dell animo , la vita& la fior 
tuna : e a gutfa di Ctngari , ti uogliorio dare la buo- 
na ventura&r finalmente di na fico fio cogliona la bor- 
fa indxflnandofi con le mani, da ott imi C Uromanti y 
a farti la beffa come fi conuiene $ Quanti ci fono , che 

facendo 
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facendo la prof pone federata de Geomanti , tannò 
infunando alle donne le fuperftitioni del molinello , ti 
etreoito del fidalo , le forti de punti gettati a cafo , li 
Jùccejfi de numeri pari, e diftari, & empiono il lor C er 
uelazzp diciancie&frafderie, òr con quejìa ejpref 
fa vanita, dannata da tutti, saccjuijiano la gratta, il 
credito .e il pojffTo delle cafe,e delle perfine? Quanti fi 
no,che,per parer falcienti e braui, come gli antichi; al 
legano i miracoli ritrouati dalla fiien^a loro, metten*- 
do li zaratani nel numero deuaitti AJirolo^ i , i furbi, 
ff) ignoranti con quelli che realmente fé) dottamente 
n Lanno parlato? Qui tu l edi addure l wutntione del 
le fere jl numero de gli Orbi, i moti de pianeti, i fegni 
ce/ejìi,i punti equinoziali j ragionameti deuentner di 
eccentrici, dì epicicli idi retrogadi^di trepidati oni.dac 
ccffi,direceffi,dirapthdecclìffi, ft) di milf altri verni 
che danno marauiglia al njolgo,et attentione injicme: 
e paiono, con quefìe dicerie, tanti Albategni , tanti Al- 
fraganijati ifaacjanti Alpetraghi,tanttTcbith,tan 
to ti A^archeli,tant< Hipparchii tanti Bemodan, etan 
ti Tolomei ; e non fono poi fralmente altro che aloe- 
chi , e ciucttoni . Altro ci vuole a giù il amente pcjjè- 
dere ilnomedAiìrologo,che hauere la sfera in mano 
dipintagli occhiali ai nafo.taj, rclabio a piedi, com- 
porre vn lunario/opra tutti li mefì deli anno forma- 
i e nm pronojìico rubato dalle tauole di Noflradamo 
e allegarTolomeo neliAlmageJìo.o Martiano,o Giù 
Ite Ftrmico >o il Re oAfonfo in qualche libro loro. Co 

quanta 
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(pianta compiacenza f annottar Li gente attenta, men 
tre dir anno, che fanno, fecondo la riuolutione del Sole 
cominciata al primo di Cjenaro, c minuti quaranta , 
fecondo il calcolo del Re Jifcvfòfbe Mercurio [ara 
padrone dell 'afcctuitnte.ejr predo. ;i inante , e Adarte^e 
Gioite nella fetta cafa; eh: farà mitigata la fierezza 
di zJZIarte dalla pi acca oliera di tjioue, che in Arie 
te, e in Tauro , e co fi in Capricorno non farà ben fatto , 
cauar fangtte : ne quandi fanno affetto con Gioite, & 
con Saturnc; che i Ctt. li ci minacciane * urredaPacfì 
Orientali ,ihe la Comctapafata ciproaoflica la mor 
te duri Ottomano ; che porta pencolo eh? i Cigli bian- 
chi non tentino di radicarfi nelTaefe de ^ii tifiti ri , 
che sottenda ad hauerfi cura , perche f 'Onch inde 
finalmente, che le for^e delle Sitile inchinano ,{r) 1 non 
sforzano : fff che Sapiens doni in ubi tur afh is . 0 che 
gentil di feorfò è illoro,che quanti tacuini l'anno attor 
no,non preterì fon o (jttafi d'un iota di qucjìe bilie atter- 
ten^e, che fi danno al mondo . E poffi bile che il mondo 
fa tanto goffo, ci) abbracci tn -cn tratto fi lietamente 
qttefle trufferie- & non fi aueda che quesìa ciurntapcr 
il più , ruba le cofèd altri, cofacblfuo non et pone,al- 
lega ipafjì fen^a fondamento , inganna le perfone con 
lp promeffe.tr atiene gli an'nki con lecunofita ey* cai; a 
i denari fuor di borfa con le fferan^e , & con l adu- 
stioni { 'Cono -te Alatcmatico , rohndo acqui fi are la 
gratta del Re To/owco>w:ipo/e i crini dilla Rema T>e 
renicein Cielo a qnefo fine t quali fono quelle adu- 

£ e lationi 
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lattoni che cjuejìi Afirologi moderni non offerti ino nelle 
parole, & ne i /crini di continuo f non promettono loro 
à Signori communcmente.perche fanno quelli offerita 
ghi.crcuriofi dinouità figliuoli uirtuoffjimi parti di 
uin '^littorie amp li fjìme, he redita importanti sfime^ te* 
fori incomparabili; (iati innumerabili*, & fopra tutto 
beati ifima uita>& felici sfimo, & fortunati sfìmo fine ? 

Anafogo. Ah che tutti non fono zAnaJfagori, chepronofiirhino il 
cafo di quel fafodal Ciclo , eh 'au enne ne II Olimpiade 

FcrcciJef. fettuagefima ottaua.Tutti non fono F erecide Siro } che 
nel cattar acqua da vn po^o,uedino il terremoto che 

Sulla. dee venire. Tutti non fono Sulla Matematico, che pre 
dica a Caligola il giorno , e Ihora, e il modo della, fio, 

Mefonc. morte . Tutti non fono Mefone Afirologo,che pronojìi- 
ca agli Atheniefi la fortuna grandi sfima chebbero nel- 

Ecrofo. lifpjditione di Siciìia.Tutti no fono Berofi^che fieno del 

Athiantc^ le ftatoe dalla lingua doro. Tutti no fono gli Athlanti y 
che po.fino frenerei Olimpo con le fi alle. Non fono 

Endimio- tutti Endimioni , che fliano abbracciati con la Luna> 
loro innamorata. Ma ben molti fjìmi fono non zAflro- 
logi, ma firalocchi , non Matematici,ma veramente , 
& realmente mattile della più fina materia che fi ri- 
troni, però pafiamo da qucfii folti ad altri maniche 
fidimandano mattile firauaganti infieme. 
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Del Garroni, 

De' Ceruella^zi mattile ftrauaganti. 
Difcorfo 

zsinno vn numero grande al mondo (\ue- 
Jìicerurllazj(i matti > e jìrauaganti >e 
grande talmente > che puochi luoghi ri* 
trouanfì vuoti di cjuejtafemen zanche a 
gu 1 fa d' gramigna per tutto , e ageuol- 
mete fi nutre e crea.Gli honori loro infingi perche S tul 
toruminfinitum eft numerus non pojfinocofi facil- 
mente ifylicarrferche fono in tanto numero e tanto Jìra 
vaganti, che feco portano fatica indicibile a chi fi pren- 
de cura di raccontarli. Ritrouafitaf ino eh a ha more 
lf efiere il Papa taf uno d effere llmperadore y e dffien- 
fano priuilegi* e facoltà di diuenir Cardinali, isti ar~ 
chefir ft} 7 V 'enei pi , con tanta grauita eflerìore, che 
porgono alla mente vn d letto , ft) vn trajlullo mara- 
wgltofo, Altri fanno del Dottore di legge , altri d'I 
^dedico y altri d i Profeta ( come nho conofiiuto io 
per il mondo da tre, o quattro ) ff) tarlano con tanta 
falde^a per vn poc o, della profesfioneda efji afionta , 
che tu direni veramente , che fofier tali , perche tu 
fent formar vn configli o ou ero vrìifìr omento da Dot 
tor Lrggtfla di f correr /opra vn orina, o fiopra vna fi- 
bre veramente da medico ; pndrr ctual Cardinale ka 
efier Papa fi ondo le Irofitiedell Adiate loachim; o 
fi il gran Turco ha da far imprefa importante tanto 
cojiat emente >ihe paiono juelloche dtmojtrano.Ma al 

E e i è • ultimo 
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f ultimo danno in una fcartata di materia, che [libito 
comprendale he fon d quelli, che partorì fce e Bergomo. e 
UaltelinaA Valcamonica, & quafi tutto quel par/e 
aH intorno . Recita fi a quejio propofito una ridiculofa 
Holtitia di certi B( rgomaf chi. i quali fpenjarono, che 
Sto'nra ^ ac< J^ a duna loro Serrinola per mandar fuori certi ho 
grande di gli fojfe vna caldaia piena di macheroni foglienti, ft) 
S amafchi . fy ett *rono tutti dentro Inno dietro ali altro, penfando 
che il copagno>cheui s era gettato prima lidouejfe man 
giar tutti da fefolo no Incedendo tornare in sii : ft) coft 
hergom afe amente s annegar on tutti. Si raccota medefi 
Pazzia mtmente vna fìrauagante pazzia d alcuni di Valco? 
feTaTu" monicaìi ìq u *h andando aV 'enetia,come furono jmon 
«idi vai. tati apprejso le fiale dt San Marco,hauendo quejio ht* 

camorra. mQre nf J ccn/c // oc ^ e / a c j t[a fcjp, Jn mar ^ CQmg 

barca m acqua fi pofero nella piazza, apprefio ileam 
panile di S.ts^f arco,come all'albero, et caaandofile ca- 
micie , l'attaccarono a quello , gridando, vela cela ; e 
correndo il popolo tutto a quello frettacelo 9 1 ffi allegra- 
mente cominciarono a menar le braccia aguijadi re- 
.miganti per aiutar la barca a^ granata dal pejo ditan 
ta moltitudine di perfine, pepiti fciocche materie,che 
cdio. pìujtrauagatipa ^iefipvfonotrouare di que/ìefCdio 
ne racconta vnad'vn certo Pifandro , che fi nduffe 
a vna dementi a tale , che hauea paura di non incon 
trarfvn giorno tuli 'anima fua , $ che quella non li 
drceJp, chenonvolejfepiu jìarfeco: m a tolarfine uia 
•Aungi da lui -<^^Ji afflitto^ rammamaio andana 

hor 
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"hor di qua hor di la finendo, per non incontrar/i a cafo 
con e fa . D m)io fa/i chequfi matti franatami ne 
fanno d; fi Ile, che ch'amar f pofono fcltmfpme Je 
quali fono di piacere e di njo a (jualunqueper/òna che 
ì'inteni '. Hor rinomando-' (jrueUazgt paz£]* furi- 
bondi ,e he fiali. 

De* Cernei' azzi pa7^i,furibondi,& 
bz ha u Dìicuiio L l 1 ♦ 

O N O p^c/ori defbpradctti $ ceruel- 
la^zj P*Z<(i , furibondi , e befiali , 
perche non fòlo a fe ftejjt fon noemi : 
ma ìbèsfisjtme fate a gli altri anco- 
ra . fofì d fcriueOuido nefitoi Fa- 
flt } zAthamxnte furtofo laucr uccifo il proprio folio 

L a- co , in quei Vfffi» W fi '° 

H.n-a^iturfurijs Athama<ful> imagin'falfi, ° JlJiu - 

Tuq; cad's patria panie Learche oianu . '• [ 

Tlutarco nel f no "Romolo fcriue di C l omede A fi- dc f° rio . 
palcn'fe huomo dtforzeprodgwfe.che tratto dal furo- (o - 
re,e dalla belli 'aita, frinendo impugno /opra una cr- 
lonnashefòtt neua la ['cuoia publica della città pt ttò 
la cafa ad>/fc a putti : e [otto ouelle rouine fir-of tut 
ti gli vecifè. A la ne recita vn 'altra foh mfima fiero 
doto. di C leomene Re d S Lay demoni, Ir d'uenuto in 
fino, et befiialc,]]>m«>ua lo fetro in face ia di ciaf li- 
no, e potto in ceff i da fioi propinqui, tolfe vn cortei- 
lodi 
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lo di mano a v no decuP.cd^&Jfi diuifek membra da 
feJttffo,cominciando dalla parte inferiore, etarriuan 
do fino ali e/i reme del capo;ondefi sbranò da fe med fi- 
mo affatto affatto .Saficne Grammatico f a mentior.e 
' Hart^r ancor / u ; d'vn certo Athleta,chiamato Harthene, che 
ur " °* uennein tante furje, cherofe codetivno fendo dì accia, 
rodarne fe fiato fofieun formaggio; inghiottì bragie di 
fioco , come fe foffiro fiate tant? l era/e : e per mezj) alle 
famme corfe ignudo ungi orno , come fe fofie cofo per 
ungiardmo pieno di rofe.e di viole. Magnificano Apn 
iofo" f " teio-gr Outdo il paz&o furor d<iAiacefigliuolo di Te 
lamone ^ilcjualcfiuriofodtuenuto ,per vt dirfi nei 1 pre- 
mio dell "arme d 'Adi II : dal tribunale de gli Achei pre 
potto Finfidiofo Uliffe entrando nelle mandre debeftia 
migli vccideua tutti, come f e fio/fero flati i Greci iftesfi; 
e alfvltimo riuuolfecontra feÙeffo il ferro fatale an- 
cora. ilehedede occafìone al dotti fimo ingegno dell' Ah 
Anguilla guillara d formar quella fianca memorabile delfino 
n ' furore, che comincia . 

Fu ihuomo inuitto al fn da dolor uinto . 
i. tractofucr lajf ada irato dffie , 
/ m ; a cjurji 'ai me ? .o col parlar fiuo f nto , 
Qutfìa ancor vuol per t fuoi mcrti Vii fife ì 
Quejlo acciar wo del Frigio f angue tinto , 
Che mi die tanto (onore in tanti rfie, 
Il petto inuitto mio priui dell'alma 
éfiol dArace cAtace haibia la palma . 
£ ali vitimo Udinino Arioso per vnuo<ff mpwde 
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ftremapa^a.raccota quella del furio fo Orlado,efra 
l'altre fue Sta&è celebrata (juell^nellaqual diceche: 
Il quarto dh da gran furor commojfo > 
E maglie,e piatire fi Stracciò di doffo. 
zA cuifoggiunge t altra che dice. 

Qui riman f cimose làriman lo feudo , 
~Lontan gl'amefi ; più lontan l'i sbergo . 
L'arme fue in fomma ui conchiudo j 
Hauean jpelbofco di ffar ente albergo. 
E poi fìfquarciò i panni, e mottrò ignudo 
L'hi/pido uentre, etuttolpetto/l tergo. 
E cominciò la gran follia fi horrenda , 
Che della più non far a mai,chi intenda . 
Talché cotejìi ceruella zxjfuriofi, e beatali fono afe 
fìeffiey a gli altri anche di non picciolo danno, vergo- 
gna e nocumento. Ha fauelliamo hora di quelli,chan 
no vna legione di nomi adojfo,come de 'cemellazjt ter- 
ribili, indomiti^ 'auoloft,innaHerfati,precipitof, tra - 
panati,bizyiriMlacchhbalzani,&tìeterocliti. 

De'Cerucllazzi terribili, indomiti jdiauolofì, in- 
trauerfati,precipitofi,trapanati J bizzari ) bislac- 
chi,balzani 5 & Hetcrocliti. Difcorfo LUI. 



v ^ Ppartengono quefti Ceruetla^i diaboli 
I ci propri ami nte a coloro^ c 'hanno fem- 
• pre uolonta d' fare del male /te mai del 



8g ^3\ » bene , & che fono, come pifferi , pronti 
v *a A [ mmAr ^ ( tnanijqualifono i bra- 



ua^zj 
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na^zj del mondò ,glijpe^a ferri , itagli a cantoni , / 
mangia cadcna^i , c hanno uDi avole da canto, di 
dietrfi , d'aitanti, alla cintura, adofjo , & nelle mani . 
p,m!-,o,*< Evano da fili antichi Romani d.mandati colloro pia- 
biai-.izzi . àatcri. Oratio Poetaja mentioncai 7>itho,et Bauhio> 
fari d ;?n proli tarpan a ? audacia , eie furono di qwjìa 
generati one^da quahj d:r ; uato quel Irouerbio ftith us 
conrra Bue chi um: quando fi trovano due diquefti bra 
ua%%i diauolofrche fra di loro combattono. EtTJirgi- 
Parete Ito ncLa fua Eneida fi mentìonr di 'Darete temera- 
brauazzo. ^0^^/^^^ del bravo sfido /eco a certame En 
telloja cui fu 'vinto, e fuperato. Ile le diede luogo al prò 
s.Hieroni uerbio apprejfo S. Hierommo, che dice. Dares Entd- 
lum prouocat ; quando fi parla & ragiona dinodi 
quelli braui,c labbia sfidato alcuno , et che poi refi da 
Anteobra fa c hiarito,^Anteo Gigante, figliuolo della terraè de- 
formo da^Toetiper njnodi quejìi temerari brauaz- ' 
zjjoauendo di fidato H ercole a far /eco alla lotta , &* 
efendo rima/o chiarito bewfjìmo da lui. DoueAnge- 
Idfuano j deferii! endo il /ingoiare certame di tutti 

due,compofe quei bei ver/i: 

Inclauere animi s dura cenare paUHra , 
Neptuni quondam filius,atque louis. 
Nos certame n erant opero fo ex <ere Lbctes , 
Sed qui i<cl l'itarruuelfcrat interitum . 
Occidityinncus loue natum uiucrcfas efi. 
Effq; magiflra Palcs Cjr*cta,non Lybìa. 
Konfipuo dire quanto fieno branofiediauowf que 
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fti cerueUijcrche Tanno pefcando le riffe, & le di [cor 
die come fi fanno i pefci con la rete: i rumori li diletta 
no. (ili ftrepi ti li piacciono Je conte fe gl aggradano , i fu- 
rori gli Tanno per fantafia^lo attaccarfi alle mani e 
uno depili dolci trajiullixhe loro poffno hauere.T ulto 
il dì Jianno fu f arme , a tutte [ horepenfano a far ma 
celli, tutta la notte vanno in uolta , facendo chiafjt per 
ogni contrada, per ogni "via , & non hanno altre dili~ 
tie,ne piaceri > che aarfaHidio.e noia a cjueflo, e a quel 
lo . Se gli incontri , hanno fpaffo a pigliarti la Jìrada ; 
diletto a non lafciarjì conofcere ; piacere a farti profe- 
rir echi fei , godimento in leuarti Tn mantello > 0 una 
beretta; vanagloria a farti fuggir e ; ambinone^ a far- 
fi riputare per rompicolli . Il proprio loro e d andar fu 
la gamba come Gradaci ^guardar col Tifo bieco fome 
Orlandi > fulminar di colera , come Man dri cardi \ef 
fer binari, come Marfifa ; vantatori } come Ferraà; 
fuperbi , come Grandonij ; orgogli 0 fi ^ come Rodomon- 
te ; traditori y come Gano ; & fopra tutto alle Tolte vi 
li > & codardi , come A4 art ano. Non è dijjicile de co- 
no fer e la natura , e qualità di co foro , perche la fco- 
prono in Tn tratto pale/e a tutti . Sono fra l altre co- 
Je tanto di fretto fi \ & rifentiti 5 che Tn cenno altrui 
folamente li mole fa >Tn guardo gli annoia, Tn rifogf 
incoleri fe y Tngeflo gli empie di rabbi a, una parola li fa 
entrare in furore > una minaccia li f agettar più uapo , 
che un sJM ongibello . Hanno per loro proprietà d f por- 
tar le berette /opragli occhi , con le penne alla Guel* 

Ff fi, . 
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fa, o alla (jibellina -, ì fiori nell'orecchia, o alla dffira.o 
alla fìneHra ; i zucchetti >o le fecrete di ferro in teff a; li 
j)iaHrmi>o Giacchi del continuo in dofio:le manopole^ 
i guanti da pr e fa in mano.leffadc oglfvirdughi da la 
toje famitarre>o i pillole fi j otto. gli arcolu fitti prohibi 
ti 3 o i balejìrini ndle brache^ e in fomma il Dianolo nel 
la tejìa.e nel ceruello. Come tu miri coloro, 'Vedi neuol 
ti loro affretti Atrei , néj.oro occhi i fulmini di Gioue , 
nel fèmbiante i ferociffìmi Ciclopi^ nella noce i Folfc- 
mi , nelle mani i Briarei . Peròlafiiamo fiar ejuefli 
Dianoli meri, e trattiamo d' quelli , che fi dimandano 
Ceruella^i da fìatuti\e fatti a modo brocche fono dì 
menor male in qualche co fa ,di costoro. 

JDe'Ceruellazzi daflatuti,efattia modo 
loro. Difcorfo L II II. 




Ono i ceruellaz^i da flatuti,e fatti a 
modo loro qut lische non pongono men- 
te a leggi , o ragione , ogiujtitia, ma 
figuidano fecondo la fantafia del pro- 
prio ceruello ; non riconoficndo altri 
per padrone >o rettore che il loro ceruelloiiciuali .quan- 
to facciano male> quindi fi può uedere . che ejfindo la. 
Vlpiano. legge ( come dice Ulpiano ) Regina di tutte le Imma- 
ne , & diuine co/è, la 'virtù della quale è ( come dice 
Modcft i o Modcflino )commandare y concedere ,punire,iie ta- 
re, delle quali dignità non firitrouauljxio maggio- 
re: 
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re : efft non meno iniqui , che temerari] , di [predano 
i Signori del mondo , ey* Dio ijiefio . Pomponio , nel- M rooio. 
le leggi, dijfinifce , che ella è dono, & inuentione di 
Dio , ey* dogma di tutti i fauij . la onde fi conchiude 
ejser Holtisfmi quegli ceruella^i , che fi fanno uno 
Hatuto proprio del lor ceruello . Tutti i popoli han H„ omi - ni 
riceuuto leggi da qualch uno , come gli Egitti da Ofiri, «T»*»* <h- 
1 tsattriant daZoroajtro , / Per/i da Oromafo , / Car- a dama 
taginefda Charinonda , gli Atheniefi da 5 'olone , gli P 0 P oll « 
Scithida Zamolf, i Crete f da eJ^Iinos, i Lacedemo- 
ni da Licurgo , i Romani da Pompilio : &coflo>o non 
intendono altra legge , che la pa^ia del capo loro, ft) 
quello , che gli dtta la fantafìa del cernei propri o.Q?e 
gioua la legge di Natura ? che £ antica fritta f che la 
noua-che la ciuilefle paptriane,quelle delle dodici tatto 
le,le FlauuianejH ortenfej Emiliane JH onorarie* 
che Decreti i che fanoni che bolle f che Conci li j 5 
che Sinodi i che I(egole 5 che ordinationi f fi cofloro 
hanno per legge il fuo capo , & ma tefa da jìatuti 
(blamente 5 non fi uede in co foro un altro Demonat- Domonat- 
te,che chiamaua tutte le leagi di futili,*-) fuperflueche '«<* rrar »° 

. -, ... _cq , ' „ X- J », J , allo leggi. 

gtouano i Commenti di Baldo J ifpofitwm di Bartolo, 
le dichiarationidclllmolaJeChfofe ordinarie de Dot 
tori> tanti libri, tante fritture, tanti fudori ,fe in ogni 
modo sha da fare a modo fuo ' che giouanogli Vjjicij 
K°gimenti,le Signorie,i <J%fagi/trati,iprecettiJe pene, 
fe non c'è altra lgge,che quella del fuo humore'Chegio 
ua ilprouedere,tl co figliare, il fouemrejl torre, il dar e, 

Ff i fi 
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fe ciaf uno ha da fare fecondo il proprio ghiribizzo f 
che grilli fono quejii che s hanno in capo? che pazZ} e ^ e 
(ctocchezjemere fono coteftct l'i'bidtenzafileua la ra- 




capo ( . Uone fono gli orimi amchtiC antiche l'ggi 
tiche cotti turioni i dotte gli vfii doue i cojìumr- don e le 
confuetudtni'. a terra i in conquafio'.in rouina'. e domi- 
na/àio la uolonta infìptda duno ( fhumore ambitiofo 
d'uno ila frenefìad'un fòlceruello i tutte le leggi hau~ 
'ranno bando • quefia materia regnerà in perpetuo ' 0 
Batutifalfio ghiribizzi erronei; 0 fondamenti falla- 
ci . Chi vuole anteporr re agli ordini antichi il fuo cer- 
uclloj neramente un pazgp perche ti^erienz^a l'ha di 
mojìrato in tutti i tempi, in tutti ife coli , in tutte l età . 

damo tfer anteporre il fuo ceruello all'ordine di Dio, 
rouinò tutta fhumanageneratione.I figli d [fra eie an 
darono difperfper non uolere offeruare la legge del Si 
m. Aurei o gnore . Rouinò 2{oma ( dice Aiarco Aurelio ) quando 
le leggi antiche^ & l antiche njfanzj Romane non era 
no più in pre%%p> ne limate . l'antica Grecia andò di 
Jperfàrfuando gli ordini di Licurgo, et di Solone man 
carono fra loro . la Religione de' Templari sef linfe, per 
non curar effile regole , & le leggi della loro caualeria. 
La Republica l^ifanaandò tnrouina quando le pa- 
trie leggi dalla fuperbia furono predominate. E potran 
poi Jtare in piedi alcuni tetti fènzj, muraglie? alcune 
muraglie jèn^a fondamenti f alcuni fondamenti fen- 
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papali* Alcuni pali fenza terrai non bifòpn a cattare 0- 
gnidi po^inoui: ma rifare -e 'vecchi- perche l * acqua 
niua non ha quella proua in fè y cha la uecchia, in mol 
fi a'Jà^t Uperimentata . Che tanta nouita dauifi, di 
precetti di commvidimentirf inhibit oni , dpene. in- 
wntate dalla fuperbia d i mondo, ft) dalla cupidgia 
fob d r egnare f OfZeruinfì un poco la carità Eu Angeli- 
ca che non guarda p>u una che L altro ,'lagiuHitia del- 
k leggi Ciuili t $) de Canoni, la quale nha tantodi bi- 
dono le regole , &le co(litutiont de maggiori , che con 
querula uose fi lamentano de/fere pofpoHe agli ord'ni 
giovanili della prefente età,non meno facciata, che am 
^itiofaHJedanfn punti di ragione, fi odofi ad alcuni : 
Budini t Decretai Concili], le Somme , le Bolle , delle 
quai cofè non fi far anno manco i titoli , notinfi le C hio 
fèj T> )ttori,che fono f narriti tra Upolue,e [arxgnt : 
et non fìconponghino ogni dì noui ghiribizzi injipidi,e 
fa-itafmivani&inutilvycome alcuni fanno ; i quali 
hanno p ; ud mejiiero di, (alejhe d arroganza, e d Eie 
boro y che dipre/òntione.ReJÌA dunque che qu^ii cernei 
Uzji Ciano di gr andiamo biafimo degni , come troppo 
finoolari a fejiesfis troppo in foportahi li appresogli al 
tri*. Ma facciamo fine con quelite quali ilDiauolo 
ijlejfo(come diceilvolgo)non vuole impacci Ar/i. 
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Il Th eatro 
DeCerucllazzi,deqiiahiI Diauolo iftef 
fo (come dice il volgo) non vuole 
impacciarli. Difcorfò L V. 

On e cojt realmente , & fecondo la veri- 
taxhe fi trottino ceruelli talt.decjuali il 
D 1 emoni o, per vitioft che fieno non uo- 
glia imp 'acci arf; perche pur troppo, in 
augmento de danni loro, ft) in accrefi 
mento del vitio.egli viffarge iltofco.et il veleno della, 
natura fu a praua e peruerfa : ma quifìo è i n parlar 
del volgo , che s'applica a quella forte di perfone , che 
maffìmamete hanno vnceruella^odapcrjd^opra 
il mondo, et da metterlo in tanta confufone,che diuen 
ga come vn inferno. Onde potendo, con la loro peruerft- 
ta,conjìituire vn inferno di confufione, negli flati di 
quefìo mondo, con porgli tutti in Jomma combustone ; 
con vna certa ragione da volgo ,fì dice , che il Diauolo 
non fe ne vuole intricare,perche paiono da tanto cjuan 
to Iucche doue va, e dout fi ferma reca feco vn inferno 
di confufione, ey* o/cure^a. 

Si legge a cjuefìo proposto apprefo ^4ulo Cjcllio, che 
Santippe, moglie di Socrate fu tanto peruerfa, e mala- 
detta che tlpatientiffìmo Filofofo non poteua h abitare 
inpace e concordia a patto alcuno con ejfa,ponedo ella 
con gridi,con ingiurie, con cjuerele,con rampogne tutta, 
la cafa ogni giorno in conquajfo } et rouina> talché la co, 
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fa fua pareti a propri am nuvrì inferno. Quando il di. 
uin Ariojìo dipinge la maladctta vecchi* CjaLrina.gli 
attribuifee tanta) m eftà che la fa connoua hiperbo 
lefìtperar ausila del Dia toh, nelpne di quella fan 
Co/ìla molgie condueejf spanne , 
Il [ito matite alla tremenda buca ; 
Se per dritto cofìei moglie S appetta 
Ttu che furia infernal crudele^ e fella. 
Ouidio nelle fite Metamorfofi defcrijfe ilmouimen 
to de figliuoli di Titano effer flato talmente terribile , e 
ftrepitofe,che pofe in horrore, et in confufione tutti gli J 
éj dehieloxontra quali seleuarono ; & maffime Ti- 
feo Gigante hauerli con la fua prefenzji tutti poflo in 
fuga ey fitto cangiar formai fondo da loro conofeiu- 
to per in ccruellat^o di cote fa forte. La onde dipingen- 
do il fatto r Anguillaia, dtjfe ; 

Chà pena con T ifec sudi dir ecco , 
Che, per f incomparabil lor paura* 
SifeGioue un montone, e Bacco un bacco, 
E gir con r altre bejìie alla pafiura: 
CtìoApoUo anch' et fe della bocca un becco, 
E tutto f ueHì di piuma ofeuta : 
t fatto un Coruo lui, Mercurio un ibi, 
Volar con le Cornacchie, e con li Nibi . 
H erodalo nelle fuehijtorie recita inefepio d uncer 
to Amafijlquale fu tanto trijio,eperuerfoshe,ruban r 
do,mettcua in confufione ogniperfòna; Cr parue che il 
Dimoio non voteffè intrkarfi conlui>perche hauendo 
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molte 1 ohe furati i tempi de gì Idoli. & le r olle diua 
rij e diuerfteneua quefìo cojtume , di condurre coloro , 
che di m adunano cofa alcuna, dinanzi all'Or acolo dal 
<juale>con tutti ifuoi latromci, ft) rubameh.fi Jptfffè 
me tolte liberato & affoluto. L 'notato din ceruclla^ 
ZP di quefìa maniera Serje Re de Perf, Uguale mrnac 
ciò di porre a Nettuno Dio del mare i erppi a piedi, et 
circondare il Sole di tt m bre.ee d fimo. La ondeStro^. 
«trozza pa ra Padre 'Poeta latino dottiamo fcrt£e di quello . 

SSecueluti Xerxes, Neptuno utncla minamur y 
Clafjìbus injolitum cum patefecititer . 
Ouidio. Et Outdwjn Dna fi a El< già dip infe tale il ceruel 
la^Z.0 di 'Diomede fgliuol di Tidi o perche nella guer- 
ra T roianafece i lì anelo/, auendo ardimento di fe- 
rire per fn la Dea Vencreioue dice-, 

Tejfn ma Titides fcelerum monimcnta reliquit. 
. lite Deam primus ptrculit. 
Infomma tutti quejìi tali fono di quelli, de quali il 
tolgo dicerie il D auolo non fi zuole in pe dire del fat 
to broker che pare che [uno nel potere da tanto quanto 
SSfe '¥ ' C h dl ffi re»K*f*nto tu. a un certo modo , dalla 
& d'Atha- maladctta Uvacei ain Di auolo , hauendo ella fola 
poti o/o^opra la cafa R egra dAd ab. con la fi a pi r- 
uerjita (prima icke co/a più maladetta e pefuerfafi 
può trouar d^tl alia chepofe m confifone tutto il re 
gno di frode da/e lì, fa? Non è da ejfer detta %n nouo 
infime la cafa di fommodo, quella di Nirone.qunla, 
di Hcliogalalofhifiron pieni di tutti gli vitij di al oli 
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ci del mondo? Se il porre fò^zopra il tutto , argomenta 
cent eliaco della predetta forte \è chiara cofa, che mol 
ti fino di cotejìa ffecie oltre quei tali che r amentati hab 
biamo.Theodontio,a quefìo propofito ^acconta, che Li 
ligio y figliuolo di Demogorgone , non cedendo al Dia- 
nolo in poner confufione,e[fendo [cacciato da Cjioue, per 
la fua bruttez^afcefi all' inferno-, e commoffe le furie 
a infefìartl Imperio di auellotfer ricetto dell'oltraggio 
ri cernito dalui;oue cerco di porre > fitto fopra il Qelo. Bt Berofo. 
rofo antico hiftorico narra delfuperbo ^Slembroth , che 
s 'accordò con gli altri (giganti a edificare la celebrata 
torre di Babele \ a fine di contendere deipari con fim- 
menfo Signore ,et Re dell'uniuerfo.^uefi aduquefono 
trouerbiofamente iceruellaz^i rifuggiti dal Diauolo 
iflefojcome fuoi concorrenti, & emuli affatto affatto . 
Hor per gli efiepi antedetti èfacil cofa da cono/cere di 
che forte di ceruellaz^p fieno quelli, che , occupandola 
libertà delle Republtche,de gli Stati Jelle citta,metto- 
no ogni cofa in rouina-e pongono il tutto incombuflione 
fimi li a Agatocle oppre fiore di Siracufa, ad Alefiadro Nomi dì 
Fereo Tiranno di Thef agita, a TifiHrato d'Athene, 0 ppu!ròri 
* Teriandro di Corinto, a <JMelanodi Efefo.a Fala d uc,fi - 
ri d Agrigento , a Hieronedi Sicilia , adArifippo de 
gli Argiui,a Bufiridelf Egitto:i quali tutti nella tiran 
rude loro coflituirono un inferno de flati , ft) Regni op 
tresfi.E chi far a che neghi che uno fato, una Republi 
ca tirane? li atayion fia come un'inferno* non ceni den s : mbo!o 

wwmm co ini/- i- ■ J- o unolia- 

tro il foco della di j cordi a ,che ncenaeglt animi ai tut t0 . 
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3 ti ì citt Adiriti non ce egli il fumo dell' ambitione gratti f 
fìma del fio tiranno ? non e è egli il folfore puzzolente 
delle fite ffiorche%%e?non ce egli il ghiaccio che raffred- 
da il fùo core dalla carità , amore 'ver fot fratelli ì 
non ce egli ihorrore,e lo fpaueto,che riccuono maffima 
mente i timidi del fatto fùo ? non ci fono le tenebre deW 
ignorala njerfo i meriti devirtucflf non et fono gli njet 
mi dello [degno, & del Podio, che rode le vijcere di den ■- 
tro afòggiogati?nonci fono le grida decritti di libertà 
& agretti al duro g ioga della feruitù'ncnci fono lepe 
ne,i tormenti dell' an^ o/c/e, ffr) degli altri firatij, che dt* 
UT iranno a sfortunati fu àditi non ci fonot knuntijg 
querele delle pouerc anime prtue di con folat ione e di re 
fioro i non c'è egli %na perpetua fèruitild vn giogp 
in fopport abile inon cèeglinjna continua bcflemmia 
contra la maladetta ambi t ione del fu o opprejfore ( . non 
ce egli uno appetito commune della fua morte? no ce 
egli uri animo rabiofo contra di quello', non ci fono le ftp 
ne infernali dell'ira contra i mifert /oggetti*, none e 
quel Cerbero latrante della continua mormorati one 
contra ili 'iranno iniquo f non c'è quel'Tantalo arden 
te della fete , ch'egli ha delfangue.e della 'vita depone 
ri? non c'è quel Sififo rotolante ilfafo della vanità 
della fatica^per sbatterlo a terra e ròuinarlo dal mon- 
do i non c'è quel fiume Cocito dall' onde ofeure e te- 
nebrofe 5 oueftanno immerfe le menti dodio,& ran- 
core contra di lui f non c'è l acqua dilethe, d una 
perpetua obliuione incontra agli atti giufli ca- 
rità- 
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ritdtiuijlellempios rk dominatore? non ce qtielAii- 
nos } e quel Radamanto feuero delf attrocctirannouer- 
fodi tutti fi rigido,ejr aufterofflonc V quella Troftr 
pina bella>delle belle parole, e della bella apparenza 
eHeriere y che dimeflra verfo alcuni parttcuUritnon c' 
è quel Tintone infernale della mente fitperba , e mali 
gnafillecita a danntgiare tutti più che pofbilfia ( . non 
c'è quella palude fiigta, otte s'abbaffano tante perfine 
meriteuoli- non ci fino quelle porte tartaree dell'ambì 
t ione, et fmonia y che Hanno aperte a'ritiofi,efcelerati 5 
ffon c'è finalmente quel Caronte barbato del litio ft) 
peccatOycfa trapajjà i IT iranno peri ingiù flit t <*, & ini 
quith,& i /ometti per f impacienti ali altra riua infe 
Uce y e sfortunata 5 Hor qual co fa ci maca nello flato di 
Tirannia^ farlo vrìinfernofNonè egli i IT ir ano poi 
nm Lucifero pieno dambit ione*. vnSatanaffo amico 
di difeordia*. vrìAfmodeo pieno di cocente lufuriaf vn 
/idammona^che attende adarrichire i/uoii -vn Leuia 
tan inuidiofo al ben commune njn Bclzjbub golofo di 
conni ti, et di carenze* vn 'Beelfegor accidiofò negli agi, 
et comodità diqueflavita.vn Folletto>cheia diquà y 
e di la a darfaHidio y e diUurbo a tutta la gente f Ecco 
adunque i feruela^zipropriamete y che no fono minori 
Dianoli del Dianolo iilejfo.B qucfla fia la meta e ileo 
pimtto de IT eatro noflro formato y et ridotto aquclla per 
fetione^efineyche la diuinagratia n'ha permefo. oue He 
tamtte agli occhi di ciafeuno l offeriamo perfetto^ im~ 
ferfetto^c fj egli fifa Jfyerando/hefi la forma no aggra 
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da per fòrte allaccortisfìmogittdicìodeJuoijfettatorì y 
almeno, per la material per la nouità dellafontafia, 
del ftìdArchitetto.jìa e riguardeuole,egrato al njijo del 
le perfonejlche sauiene-, goderà in breue il mondo , col 
fauor diT)io,di machina più gr ade, più dotta, e più di 
letteuole una cara,lieta,e pretiofa vifta.Fra tanto eh' 
eifruijca inpace cjuella di cjuejtopicciolT heatro^afret 
tandola diffofitione della fuperba mole , che nell'idea 
dell'ìftejs'o auttore è preparata^. 
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DelCcrneilo dell' A littore* 

E hen non è cofa al mondo più difficile 
(come ben diceuaT halete^Milefio) 
quanto conofcer femedeftmoferche ra- 
re 'volte auuiene, che dalla propria f af- 
flane non refìi acciecato Colui-, che inten- 
te difejìeffodamotitia ad altri, ejfendo cofacommu- 
ne,che nelle prof rie lodi ognun fi ffendaper un Argo da 
ceni occhi* quantunque lattafe talhoratenerfida me- 
no,che unCiclopeinondimeno lagrander^a diquelpre 
ceno Delfico, ^ofee te ipfum . S uade a molti >che ge- 
nero fame te ftu di no di conofcer fefteffì in gutfa, chefbie 
sando la hr natura al mondo, non uenghmo in confide- 
Catione d affettata glori a, et applaufo popolare \offeruan 
do quel mor al precetto del Leuitico, di gettar ma la uef 
fica dell' animale. per cui s intende la vanagloria mon- 
4ana , della qual fi dimofìra queft animai drit huomo 
perdeftderio cieco, & ammanettato affatto . Quindi 
è , che i più accorti fcrittori cofì antichi , come moderni 
hahhian ne ferini loro mode f amente inferte le quali- 
tà dellorceruello, come fa Hippocrate particolarmen- 
te nel fuo lu furando , e <Boeto nebrincipio defuoi fe- 
creti Filofofici,e modernamente ( benché con Jiilf aceto) 
ihiudictofo Jnguillara in quella diligente deferittione 
dife fteffo allWuHrif. Cardinal di 7 remo . La onde 
pur pareranno a molti, che a tanta fchiera diceruelliin 
queslo mioTheatro vm ti, et raccolti, manca f e alquato 
1 t di 
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H perfettione.pernonuefer fregato il ceruetto dell 
Ruttore da tanti curiofamente ricercato,®* per l oppo- 
sto ejfendo riputato cofa degna di memoria,quando ut 
fofe inferto dentro , non ho potuto far di manco di non 
dar la fuap arte di fodisf anione acuriojt , e trattenere 
anco i modefti, a quelli folazzeuolmente dipingendolo, 
& a quefii modeHamente de Jùoigrauipenfteri dan- 
do ragguaglio . Debbono adunque egli uni , egli altri 
( per quanto humanamente è lecito a ctafcuno di cono* 
fcer (eftejfì) auuertire molto bene,che Uuttore delpre 
fcnteTheatro nella fauolofadifiributtione de' cernetti 
fatta dal fommo Gioue dentro alla fucina di Uulca- 
no, oue in un crogiol grandi ffimo d Alchimista fofea\ 
bogliere tutto il cerne L c haueuan da copartire al mon- 
do , fofpando Bronte, e S ter epe nel crogiolo co mantici 
a più potere per affinarlo ,fu chiamato a pigliarla fùa 
parte, quando fi faceua il j aggio alla pietra del par ago* 
ne, e lui non fi r amenta , fi gii tocca f e di quel di copri- 
la, o pur di quel di mistura , perche non smtendeuain 
quel tempo dell'arte , che fa le perfine accorte , e /spu- 
late a Jpefè loro . Vide bene alcuni, che comparuero co * 
l'afi in capo da prenderne, a quali toccò molto di quel- 
lo, che non Haua a martello, ff) altri ne riportaron via 
di quello ch'era tutto fchiuma , e feccia immonda , 0* 
altri prefero una certa mijìura fatta con tucia, con ^i- 
bebo, con poluere di celidonia, con fichi fece hi, & fari- 
na difaua , chaueuapiùjìmilitudme d ottone , o d'oro 
cant arinole doro vero,& reale . Non ut mancarono 

di 



di quelli , che andarono al crogiolo } & lo nuotarono tut 
to, pigliando del ceruellofopr agli altri,e ni furono anco 
di quelli, che non neprejer niente, perche haueuanpau 
ra, che il ceruellofofe troppo caldo , & altri flando in- 
torno al crogiolo s empirono di fumo Jòlamente,mentre, 
che altri più fori hebber quefia fòrte dtfconcia^che uolen 
do pigliar di quel più fino , aggiongendo fuoco al crogio- 
lo , batterono in pe^ì il va/o , e gli (aitò il cerueuo a 
guifa di tJZf ercurio /òpra la benna , rimanendo capi 
fuentaù alla prefen^a degli huomini* e de Dei . Ma 
(fi ben fi ricorda l'cAuttore) uifuron di quelli, che noi 
ter dar la meta a Gioue , infegnando di purgare il cer- 
uello col fugo d elleboro , a quali Qioue per lor caHigo 
cacciò un orinale in capo, e col bagno maria gli lambì* 
co ilcemeUo inguìfa,che non rima/e loro altroché una 
quinta efentia dueruello dijlillata^che fi uende in pia% 
%a come l'acqua di vita ,fù le panche de cant imban- 
chi, e cer etani a quattro foldi lampoletta . Vi furono 
anco di quegli , che uollero infegnare a Gioue, che nei 
far bollire il crogiolo, attendejfe a gli affretti de' pianeti, 
& a gli influfjtceleHi , a ' quali diede egli per peniten- 
%a,cbefujsero chiamati Mathematica da tutto il mon 
do, perche non d altro, che di materia haurebbono pieno 
il capo^ il lor ceruello farebbe mi furalo col plinto del 
la circonferenza , efendo tanto picciolo , che fi potrebbe 
dire indmifibile . féltri prefonfero d infegnar a quello 
di peHarlo come le ffrecie dentro il mortaio, ft) farci un 
condimento attorno da fjpeciale,i quali furon beffati da 

t t tutti 



tutti iT>ei, perche fu dato loro per cafiigo un bu fo* 
loto, chea lettere maiufcule, e grojfe picena di >Juo~ 
ra ma , (eme Ilo fino , CjT didentro era nuoto affatto , 
come fono le featole , e i uafi duna fallita Jfeciana . 
zAlami comparuero togati a gufa di Dottori , & 
uolfero dar legge a Gwue , infognandoli , c/jc il cer- 
nello shaueua da dittrtbuire in palalo , e non in 
fucina , e che doueua efer cotto ne tcjìi , e non ne cro- 
gioli y a quali i Dei tutti adirati rifbofero , che (3 Io- 
fa illa eft fai fa in capitulo Nihil y . fuper Titulo Non 
tenet . ^Alcuni finalmente facendo molto del pro- 
tho , & del faputo , e fendendo più ceruello , che 
non ha un bue. He tt ero da longi alia fucina , oue 
giorno sdegnato gridò , checofioro erano beftie, per* 
che chi tiene hauer più ceruello degli altri , nha man- 
co di tutti . zJHa l'Auttore prefente fi ricorda di 
quejìo , che arditamente fi fece innanzi , & chiefè per 
gratta da i Dei , che gli f offe dato ceruello in tal p or- 
ti one , che ufandolo in cofe gratti , ft} anco in co/e fa- 
cete ,potefe dar delle lor gratie al mondo quella con- 
tezza, che di loro, ft) diluì parcfe degna . Ouei 
benigni Dei gli fecer largo dono et un ceruello difpofto 
a qualunque fòrte di curiofìta , di grauita infe- 
rite , che da lui tentata fofsc , aggiùngendo per Jpecial 
lor grati a a tal ceruello molte altre qualità , che da i 
ferini , C7* dalla conuerfatione fu a pofono efer note , 
ejrmanrfeftea molti ffme perfone . Mercurio fi 
compiacque di farlo Jiuaio/o della eloqucn^a,cApoll» 
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dell'una , &f altra poefia . *5ld inerua della fapien- 
{£« fcritturale , zjllinos della legge; ma H^rotheo fe 
gli dimoerò più parigiandogn altro , divenendolo a 
trasformar fé fie/so in qualunque prof emìone , che al 
fuo appetito piace/se; talché potrebbe fi fofjì annouerar 
l zAuttoreper cerne Ilo uni uer fiale , hauendo già mo- 
Jìratoin ferino , che poche Jonlecofi y delle quali non 
pofia egli cofi mediocremente almeno di [correre, C7* 
ragionare . Però fi forgono in quejìo Auttore alcuni 
fminarij et un ceruello y che non ha niente dt/commu- 
ne >e tanto più y che par , ch'egli habbia tolto in pretti to 
quello di molti antichi , ejfendo che in e fio tu uedrai 
un ^Democrito, chef ride della pazzia di tutto il mon 
do, un Her adito , che finente piange, & deplora 
acerbamente le mi ferie, & calamità di quejìo infelice 
fccolo y un ' Efihine nel perfiguitare il uitio>& la tiran 
ni de di quefto>@} di quello } un Pericle nel tuonare & 
fulgur are contrai uitiofi, un^Tortio neldefiderìodi 
caligare i misfatti de tiranni prefentu un Anafarco 
periato d ogni banda, e fimpre più uigorofo , urìzAn- 
theo , che toccando la terra , ri forge ogrìhorapiìi for- 
te , un n?ericlimeno nella u ari età del ceruello y con que 
fii piaceuole , con quelli duro , con alcuni amico , con 
altri infeJlo,co* capriciojì rifiuto, con gli amoreuoli be 
nigno,co corte fi prodigo, cv galanvhuomini trattene- 
noie, co buoni facile \cofuperbi renitente ,co tiranni libe 
rOyCon gli infoienti ctrue Ilo da partito, e fopra tutto di 
gran perfuafiua doue fi parla in fauore della libertà , 

ft)in 




ffjin deteHatìone delia feruhu , e noni maraviglia d 

l in quel tempo, che l crogiolo era nel ^f^M^ 
mre] onde gli toccò duello, chefen K a dubbio era pm 
caldo de gli altri . Hot queflo veramente e ti cernevo 
del prefitte Auttore, il quale fe da altri ueneffeperfor 
te dipinto altramente (perche non fon mai per mancar 
di quelli, che hauendo ilguflo deprauato, il gemo corrot 
to e lo ftomacopien di ruta, di reubarbaroforfl uo- 
mitaranno co/e indegne) aquefti tali fi potrà dar per 
rtflofla , che han bi fogno dì Aflolfo , e lafciar li fornati 
a quejìa foggia, perche chi non ha ceruello ficonofceal- 
[ aprir delia bocca immantinente . ft) con queflo bafli . 



IL FINE. 



IN VENETI A, 




csépprejjd Fabio, & zs4goHin Zoppini 5 Fratelli . 
T> L X X X V. 




Early European Books, Copyright © 201 2 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze. 
CFMAGL. 03.01.230 




Early European Books, Copyright © 201 2 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze. 
CFMAGL. 03.01.230 



